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EDITORIALE

Thais

La conchiglia, simbolo di questa Rivista, rappresenta la trasformazione 
e la complessità cui è ispirato il nostro presente, dove “la struttura che connette 

è una danza di parti interagenti” (Gregory Bateson, 1979)

Questo numero viene pubblicato mentre sono 
ancora in corso le procedure per contrastare 
la pandemia Covid-2019, sempre in assenza 

di una “reale possibilità di previsione certa per il futu-
ro, sia prossimo che a venire”.

Mantenendo strettamente le misure per la sicurezza 
e, nel contempo, approfittando delle tante opzioni of-
ferte dal lavoro a distanza tramite piattaforma. Il che 
ci ha consentito a volte, paradossalmente, di snellire 
alcune procedure e di poter svolgere più azioni. 

In questo numero compaiono alcune di queste atti-
vità, sia sotto forma di recensioni sulle pubblicazioni 
proposte che, soprattutto in Agenda. Dove il perdura-
re dell’impegno dell’Associazione, anche in condizioni 
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gestionali complesse, appare particolarmente significativo ed evidente. Non 
solo in termini di interventi diretti ma anche di partecipazione attiva a Cam-
pagne di settore, sui temi di nostro specifico interesse.

Il numero è poi arricchito da diversi contributi, anche personali, derivanti dalla 
situazione complessiva nella quale diversi Popoli e Paesi - non solo il Tibet - si 
trovano immersi. Nello sforzo di fronteggiare l’incombente avanzata di un 
Governo, quale la RPC, che non dimentica mai come anteporre il proprio 
tornaconto all’etica e, consentitemi di asserire, anche al buon senso. Personal-
mente ho fatto lo sforzo di voler mantenere il collegamento tra diversi “fatti” 
che coinvolgono - sul tema dell’abuso e della sopraffazione - realtà anche lon-
tane. Immaginando una “stringa” ipotetica che le connette. E che, per quanto 
possa sembrarci remota e lontana, investa, totalmente anche i nostri interessi 
personali, presenti e futuri. 

A ciò si aggiungono due interessanti contributi. Uno che, in maniera estrema-
mente dettagliata ed efficace, esplora ed espone la normativa nazionale per 
il Terzo Settore, fornendo una preziosa bussola di orientamento. Normativa 
complessa ma, auspicabilmente, migliorativa della situazione attuale, spesso 
lacunosa. E che, sin da subito, l’Associazione AREF Int.ernational Onlus ha 
deciso di sposare in toto, facendo lo sforzo trasformativo necessario connesso, 
sia per adeguare le logiche di gestione che ogni documento amministrativo. A 
partire dalle modifiche statutarie, fino alla prossima assunzione di ETS (e non 
più Onlus) affianco al nostro nome.

Il secondo articolo, nella mia mente, rappresenta un “sogno”. Perché, nel ripor-
tarci in una “terra” magica - il Ladakh - non solo ci fa “rivedere”, immaginan-
dolo, come poteva essere anche il Tibet prima dell’occupazione. Ma ci regala 
la speranza che possa, di nuovo, tornare ad esserlo...

Marilia Bellaterra
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A cura di Piero Verni e Stefano Antichi
(Ed. Nalanda/vite, ILTK, Pomaia di Santa Luce, PI, 2020)

Buon Compleanno Sua Santità

Lha Gyalo

LETTURE CONSIGLIATE

Il titolo di questo libro, 
piccolo ma prezioso, è 
un’invocazione tibeta-

na di buon auspicio che 
vuol dire “Gli Dei sono 
Vittoriosi”. Titolo quanto 
mai adatto per augura-
re Buon Compleanno 
a Tenzin Gyatso, Sua 
Santità il XIV Dalai 
Lama del Tibet, che ha 
compiuto 85 anni il 6 
luglio 2020.

La Casa editrice Nalan-
da ha inteso celebrare 
questa importante ricor-
renza raccogliendo una 
serie di testimonianze 
di alcune persone che 
hanno avuto modo di 
conoscere e incontra-
re personalmente il 
Leader spirituale del 
popolo tibetano e che 
sono sempre rimasti 
attivamente in contatto 
con Lui, affiancando, in 
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modo continuativo, la Sua lotta pacifica per 
la causa del Tibet.
Il volume inizia con alcuni ricordi più detta-
gliati nei contributi della sottoscritta Mari-
lia Bellaterra (“Liberi davvero“); di Claudio 
Cardelli (presidente Italia Tibet: “Auguri 
Santità”); di Massimo Corona (fondatore 
dell’Istituto Lama Tzong Khapa e CEO 
della FPMT: “Com’è la realtà”), di Fabri-
zio Pallotti (traduttore ufficiale del Dalai 
Lama: “Semi karmici”); di Vicky Sevegnani 
(co-fondatrice di Italia Tibet: “La modernità 
del Dalai Lama”); di Piero Verni (presiden-
te di “Associazione Eredità del Tibet”: “Un 
immenso privilegio”). Seguono molte pagi-
ne con oltre 300 brevi messaggi e alcune 
immagini (“Ricordi romani”). In conclusione 
una breve sintesi della Sua biografia e del 
significato del Suo inesausto messaggio di 
Pace.

Partecipare a questa raccolta - con lo stralcio 
che segue - è stato un grande onore. Ol-
tre al regalo speciale di ricevere, in qualità 
di “fratelli e sorelle”, un ringraziamento (di 
seguito accluso) – così caloroso e vicino da 
parte di Sua Santità il Dalai Lama!

La pubblicazione (di oltre 80 pagine) - in 
italiano e in Inglese - può essere ordinato 
presso la casa Editrice Nalanda.

Liberi davvero (M. Bellaterra)
“Ho spesso voluto credere che la Libertà 
coincidesse con la realizzazione effettiva di 
un desiderio. Ma se metto in fila tutti gli 
insegnamenti che mi hanno raggiunta nel 
corso delle generazioni, vedo una realtà dif-
ferente. Su cui Kundun - nel corso dei 20 
anni di un affetto per me, gratuito e inatteso 
- ha posto la Sua firma, autorevole e com-
movente. Rafforzando sempre di più in me 
la convinzione che possiamo essere Liberi 

davvero solo quando mettiamo - tutto - a 
servizio dei nostri ideali, anche a dispetto 
dei risultati. Lo hanno fatto i miei nonni. Lo 
hanno ribadito i miei genitori. Piccoli-gran-
di eroi del quotidiano. E confido, attraverso 
mio figlio Francesco, nella trasmissibilità di 
questo messaggio. Per la cui sottolineatura 
non smetterò mai di sentirmi riconoscente 
al Dalai Lama che ne ha fatto un suggello 
di vita. Incarnando come il danno, la sopraf-
fazione, gli abusi, anche la morte, pur senza 
perdere la loro sostanza, perdano il potere 
di farci fermare. E trasformino, quindi, ogni 
carnefice in una marionetta a termine, di 
per sé irrilevante. Con l’unico potere, vero 
e paradossale, di accrescere la nostra de-
terminazione. E già questo insegnamento 
basterebbe, da solo, per molte vite. Ma c’è 
ben altro per essere grata a Sua Santità. 
Accorgermi, ogni volta, di essere stata rico-
nosciuta e vista, anche nel piccolo del mio 
agire. Ricevere, sempre, una luce residente 
di sorriso e di amore. Assaporare un’onda, 
senza riserve, di tolleranza e accettazione. 
Sentirsi leggere l’anima, cogliendo atte-
se inespresse, di volta in volta sottilmente 
diverse, ricevendone sempre entusiastica 
soddisfazione. Come in un indimenticabile 
abbraccio, avvolgente e insolito, insieme a 
mio figlio. Offerto da vero padre, capace 
di cogliere, anche, ciò che è impossibile da 
percepire. Ecco quindi il mio dono per il Tuo 
compleanno Kundun. Minuscolo ma con 
tutta la mia forza e con tutta la gratitudine 
immensa, per Te, che conservo nel cuore. 
Che la Tua vita sia lunga, piena degli stessi 
regali esclusivi che sai offrire a chi incontri 
lungo il cammino. E che, finalmente, siano 
i Tuoi desideri ad essere realizzati davvero. 
La Libertà, la Pace e la Giustizia per il Tuo 
amato Paese. Che Tu ben sai, con visione 
altruistica e lungimirante, essere specchio di 
ogni Libertà per tutti i paesi del mondo...”

LETTURE CONSIGLIATE
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Un Dalai Lama inedito 
che si rivolge diret-
tamente ai bambini 

condividendo lezioni di Pace 
e di Compassione, narrate 
attraverso le storie della Sua 
prima infanzia. Nella tradu-
zione in italiano di Sergio 
Orrao, con illustrazioni di 
Bao Luu, disponibile in Li-
breria dal 3 Settembre. 

Nel precedente numero 
10 della Rivista, era già 
stato recensito il Volume in 
Inglese, dal titolo “The Seed 
of Compassion” (Edizioni 
Penguin Books, London). 

Ricordiamo qui come dal-
le pagine illustrate, oltre 
che dal testo, semplice ma 
comunicativo e potente, 
emerga il piccolo Lhamo 
Dhondup che nel villaggio 
del Tibet riceve da Sua ma-
dre i primi “insegnamenti” 
di Compassione. Così, nel 
condividere i momenti quo-
tidiani della Sua infanzia, i 
giovani lettori possono acco-
gliere e comprendere il vero 
valore di ogni Suo prezioso 
insegnamento.

Le Radici dell’Amore
di Sua Santità il Dalai Lama 
(Nord-Sud Edizioni, Milano, 2020)
Lezioni di vita e Insegnamenti di Sua Santità il Dalai Lama

LETTURE CONSIGLIATE
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La Voce che Ricorda
di Ama Adhe 
(Sperling & Kupfer Editori, 1998)

LETTURE CONSIGLIATE
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Sono passati più di venti anni 
dalla pubblicazione di questo 
libro che molti avranno già letto. 

La dolorosa circostanza per ricordarlo 
è la conclusione della presente vita 
terrena di Adhe Tapontsang, da tutti 
conosciuta come “Ama Adhe”, che si 
è spenta a Dharamsala, all’età di 88 
anni, il 3 Agosto scorso. 
Questa eroica combattente per la 
libertà del Tibet, simbolo indiscusso 
di resilienza, patriottismo e coraggio, 
ha trascorso ben 27 anni in un 
“carcere duro” per aver preso parte 
alla resistenza tibetana contro 
l’occupazione da parte della Cina nel 
1950. Era nata nel 1928 a Nyarong, 
nel Kham da Sonam Dolma e Dorjee 
Rabten. Nel 1950, dopo l’invasione 
del Tibet, entrò insieme al marito 
nelle fila della resistenza. Nel 1956 il 
coniuge fu avvelenato dalle autorità 
di regime, mentre il loro primo figlio 
aveva appena 1 anno e Ama Adhe 
era incinta del secondo... 
Dopo essere stata separata dai suoi figli 
e imprigionata a Changshita insieme 
ad altre 300 donne - delle quali solo 
quattro riuscirono a sopravvivere - fu 
scarcerata nel 1985, per decisione di 
Deng Xiaoping. 
Dal 1987 ha vissuto a Dharamsala, 
diffondendo le atrocità del regime 
cinese. Sia attraverso la sua voce 
diretta - anche viaggiando all’estero 
- sia nel corso di molte interviste, 
sia, appunto, per mezzo di questo 
Libro, commovente e speciale, per il 
quale lo stesso Dalai Lama ha voluto 
scrivere la prefazione, di cui riporto 
uno stralcio: 
“Sono felice che la vicenda di Ama 
Adhe possa essere conosciuta e che 

lei sia sopravvissuta per raccontarla. 
La sua è la storia di tutti i Tibetani 
che hanno sofferto sotto l’occupazione 
comunista cinese. E’ anche la storia 
delle donne tibetane che si sono 
sacrificate e hanno partecipato quanto 
gli uomini alla lotta per la giustizia e 
la libertà. Come sostiene lei stessa, la 
sua voce è la voce che ricorda i molti 
che non sono sopravvissuti”.
E, infatti, l’aspirazione di Ama Adhe 
è stata sempre quella di denunciare al 
mondo le torture e le violenze subite 
da lei e dalle migliaia di Tibetani che 
osavano ribellarsi all’occupazione. E 
che hanno pagato con la prigionia, con 
le torture e con la morte, l’aspirazione 
legittima alla Libertà e alla Pace.
La storia che Ama Adhe racconta 
nelle pagine di questo libro è una 
storia di grande dolore ma anche 
di grande speranza. Perché in quasi 
trent’anni di percosse, fame, lavoro 
forzato, reclusione e privazioni infinite, 
il suo coraggio e la sua “compassione” 
non hanno mai vacillato. E dalla sua 
bocca non è mai uscito, nemmeno 
sotto tortura, il nome di nessuno dei 
suoi compagni di lotta. 
Questi alcuni dei capitoli del libro: 
Prima degli anni del dolore. La mia 
infanzia nella terra dei fiori. Dal 
Nyarong. Famiglia e tradizioni. Ricordi 
di Krze. L’invasione e la prigionia. 
L’avvento del comunismo. Promesse 
dimenticate. Battaglie disperate. 
L’arresto. Ti vedremo soffrire per il 
resto della tua vita. Gothang Gyalgo. 
Il loto nel lago. Acqua versata su 
una pietra. Riunioni. Una voce che 
non si placa. La liberazione. Libertà. 
Testimonianza per i morti e per i vivi. 
Epilogo: la ruota del tempo.

LETTURE CONSIGLIATE
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di Associazione Italia Tibet, Comunità Tibetana in Italia e Associazione 
Donne Tibetane in Italia (Ed. Amazon,, 2020) - https://amzn.to/3kiXH8D.

Cina. Il quarto Reich 
del nuovo millennio? Tibet, Xinjang, 
Hong Kong, Taiwan... Italia

E’ da poco disponibile, sia nella versione 
E-Book che a stampa - in Italiano e in 
Inglese - il Volume che raccoglie tutti 

gli interventi della Manifestazione che si è 
tenuta il 4 Giugno a piazza del Popolo. E 
che ha voluto ricordare il 31° Anniversario 
della strage di piazza Tienanmen. 

Il Volume raccoglie, oltre agli interventi 
dal palco, anche i diversi messaggi video 
provenienti da diverse parti del mondo. 

Questo l’Indice:
•	 Presentazione della manifestazione
•	 Premessa
•	 Comunicato stampa
•	 Comitato Organizzatore: Promotori e 

Organizzazioni aderenti
•	 Marilia Bellaterra: “35 Maggio 1989. 

Dopo 31 anni cos’è cambiato?” (di 
seguito in stralcio) 

•	 Claudio Cardelli (Pres. Ass. Italia Tibet): 
“Le 135 Torce umane e la “pacifica 
liberazione” del Tibet“ 

•	 ’On. Antonella Incerti (Deputato PD): 
“Ecosistema in Tibet e Diritti umani nel 
mondo“

•	 On. Matteo Luigi Bianchi (Deputato 
Lega, Segretario XIV Commissione 
Politiche dell’UE): “Il riconoscimento 

della Regione Autonoma del Tibet. 
L’atteggiamento repressivo della 
Repubblica Popolare Cinese: un 
problema per tutti“.

•	 Marisa Burns (Pres. Ass Tso Pema Non 
profit): “Testimonianza dal Tibet“ .

•	 Tashi Yangchen (Rappresentante delle 
Donne Tibetane in Italia): “Rendere la 
Cina responsabile delle proprie azioni“

•	 Tseten Longhini (Rapp. Donne Tibetane 
in Italia): “Lettura del messaggio di Mr. 
Chhimey Rigzen” (Rapp. del Dalai Lama 
per l’Europa Centrale e Orientale).

•	 Video messaggio di Dolkun Isa 
(Presidente World Uyghur Congress)

•	 Video messaggio di Rushan Abbas 
(Fondatrice e Presidentessa di 
“Campaign for Uyghurs”).

•	 Video messaggio del prof. Joseph Cheng 
da Hong Kong

•	 Piero Verni (Giornalista, scrittore, Dir. 
Newsletter Heritage of Tibet): “Hong 
Kong. Che significa per il mondo“

•	 Laura Harth (Rappresentante. presso 
ONU del Partito Radicale Nonviolento 
Transnazionale Transpartito, Membro 
Global Committee for the Rule of 
Law “Marco Pannella”): “Via della 
sottomissione? No grazie!“

•	 Ambasciatore Giulio Terzi di Sant’Agata 

LETTURE CONSIGLIATE
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(Diplomatico, Ministro Affari Esteri 
Governo Monti)

•	 Senatore. Roberto Rampi (PD): “Cultura 
e spiritualità: il Tibet pietra angolare 
di una nuova transnazionalità della 
libertà”

•	 Marco Respinti (Giornalista, Dir. Rivista 
“Bitter Winter: a Magazine on Religious 
Liberty and Human Rights in China”): 
“Libertà religiosa... quale? Falun Gong, 
buddhisti, cattolici“

•	 Manfredi Manera (Giornalista): “Corsi 
e ricorsi storici. La Wuhan Connection “

•	 Riccardo Zerbetto (Già consulente del 
Ministero della Salute su psichiatria 
e tossicodipendenze, Past President 
della European Association for 
Psychotherapy): “La pandemia cinese 
tra virus e propaganda mendace”.

•	 Appendice 1 - Inno Nazionale Tibetano
•	 Appendice 2 - Preghiera.

LETTURE CONSIGLIATE
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The Heritage of Tibet
di Piero Verni e Giampietro Mattolin

Newsletter (http://www.heritageoftibet.com/)

LETTURE CONSIGLIATE

http://www.heritageoftibet.com/
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La Newsletter “The Heritage 
of Tibet news” nasce nel 
febbraio del 2015 come 

pubblicazione telematica in lingua 
italiana dell’omonimo progetto 
creato qualche anno prima dal 
giornalista e scrittore Piero Verni e 
dal fotografo Giampietro Mattolin. 

Questa iniziativa si propone di 
presentare, in maniera puntuale 
ma accessibile a un pubblico il 
più vasto possibile, i temi portanti 
della civiltà tibetana tramite libri, 
mostre fotografiche e documentari. 
“The Heritage of Tibet news” ha 
cadenza mensile ed è consultabile 
gratuitamente sul sito http://
www.heritageoftibet.com oppure, 
tramite iscrizione gratuita, può 
essere ricevuta in forma di PDF al 
proprio indirizzo di posta elettronica. 

Da pochi mesi il progetto informale 
“L’Eredità del Tibet-The Heritage of 
Tibet” si è costituito come Associazione 
registrata e quindi da un paio di 
numeri la Newsletter è divenuta 
anche lo strumento comunicativo 
di questa realtà associativa.

I due autori sono la migliore garanzia 
per l’accuratezza delle informazioni e 
notizie riportate sulla Newsletter perché 
condividono non solo una conoscenza 
profonda delle tematiche storiche, 
religiose, filosofiche e iconografiche 
del Tibet ma anche un pluriennale 
e inesausto amore per questo Paese.

Dal loro sodalizio è nata una trilogia 
sulle culture himalayane, all’interno 
del Progetto “L’Eredità del Tibet - 

The Heritage of Tibet”: “Himalaya. 
Luoghi, cultura, spiritualità” (2006) 
e “Lung ta. Universi tibetani” 
(2012). E, all’interno dello stesso 
progetto, “Tulku. Le incarnazioni 
mistiche del Tibet” (2015).
A queste splendide pubblicazioni, 
sia per i testi che per le immagini, 
si affiancano le Mostre fotografiche: 
“Cham. Le danze rituali del Tibet” 
(dal 2013) e “Amdo. Il paese 
del XIV Dalai Lama” (2015).

PIERO VERNI, già presidente dell’As-
sociazione Italia Tibet sin dai primi 
anni della sua fondazione è giornali-
sta e profondo conoscitore delle civiltà 
orientali e delle culture himalayane. 
Ha compiuto innumerevoli viaggi di 
studio e ricerca in India e Tibet ed è 
l’unico autore italiano ad avere scritto 
una Biografia autorizzata del Dalai 
Lama (1998).Che ha intervistato in-
numerevoli volte, raccogliendo prezio-
se testimonianze dalla Sua viva voce. 
Tra le sue molte pubblicazioni 
ricordiamo: “Il Tibet nel cuore” (1999); 
“Tibet” (2006); “Mustang. Ultimo 
Tibet” (1994); “Tibet. Ai confini con il 
cielo tra natura e spiritualità” (2007); 
“Le terre del Buddha” (2013); 
“Felicità & meditazione” (2013).
Senza dimenticare l’intervista al Dalai 
Lama: “La visione interiore” (2019). 

GIAMPIETRO MATTOLIN è 
un fotografo e viaggiatore che ha 
fissato nelle immagini Popoli e paesi 
di tutto il Mondo: dall’Africa alle 
Americhe, dall’Asia all’Europa e 
all’Oceania. Oltre all’organizzazione, 
attraverso il progetto “Viaggi di 
Giampietro Mattolin. Travelsoul” 

LETTURE CONSIGLIATE

http://www.heritageoftibet.com
http://www.heritageoftibet.com


 
16 Thais  | N. 11 | 28/10/2020

viaggi capaci di approfondire la 
conoscenza del patrimonio culturale, 
preservando il rapporto con 
l’ambiente e il rispetto per la natura:
h t tp : / /www.fo tomat to l in . i t /v iagg i /

Tornando allo specifico della 
Newsletter, non è semplice darne 
un’immagine esaustiva ed enumerare 
tutte le diverse tematiche che in essa, 
di volta in volta, vengono sviscerate 
e proposte. Nelle pagine sempre 
scorrevoli e chiare, si avvicendano: 
”News” relative a Sua Santità il Dalai 
Lama, nel corso dei suoi innumerevoli 
viaggi, insegnamenti, e conferenze 
in molte e diverse parti del mondo; 
“L’Angolo del Libro, del documentario 
e del film”, con recensioni specifiche 
e aggiornate; “Eventi”, periodici 
o meno ma sempre particolari; 
“Appuntamenti”, con informazioni 
dettagliate su Insegnamenti, Ritiri, 
Mostre, Seminari e altri eventi 
culturali di settore; “Recensioni” di libri 
e molti altri documenti sulla questione 
tibetana; Approfondimento di Temi 
diversi, sempre di centrale importanza 
per il Tibet e la sua cultura; e, non certo 
ultimo per importanza: “Le Parole 
del Dalai Lama” con parti specifiche, 
ampiamente commentate, del Suo 
inesausto lavoro e dei Suoi preziosi 
insegnamenti. O con recensioni 
dettagliate di alcuni tra i Suoi Libri.
Tutti gli argomenti non sono mai 
semplicemente enumerati ma discussi 
e commentati in modo da renderli 
oggetto di esperienza attiva per tutti i 
lettori. Anche per le molte e bellissime 
immagini che arricchiscono i testi 
rendendo ancora più avvincente e 
fruibile la loro lettura.

LETTURE CONSIGLIATE
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Penso che non ci sia conclusione 
migliore che ringraziare Piero Verni 
per aver voluto condividere con me 
questo pensiero speciale di Chögyam 
Trungpa Rinpoche: “There are seasons in 
your life in the same way as there are seasons 
in nature. There are times to cultivate and 
create, when you nurture your world and 
give birth to new ideas and ventures. There 
are times of flourishing and abundance, 
when life feels in full bloom, energized and 

expanding. And there are times of fruition, 
when things come to an end. They have 
reached their climax and must be harvested 
before they begin to fade. And finally, of 
course, there are times that are cold and 
cutting and empty, times when the spring of 
new beginnings seems like a distant dream. 
These rhythms in life are natural events. 
They weave into one another as day follows 
night, bringing, not messages of hope and 
fear, but messages of how things are”.
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Bitter Winter
https://it.bitterwinter.org/
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Bitter Winter è un Periodico 
Online indipendente sulla libertà 
religiosa e i diritti umani in Cina. 

E’ pubblicato in otto lingue diverse 
dal Centro Studi sulle nuove Religioni 
(CESNUR). Nasce a Maggio 
2018 nella versione in Inglese e, 
successivamente, si sono aggiunte le 
edizioni in Cinese, Italiano, Coreano, 
Francese, Tedesco e Spagnolo.

Il Direttore della Rivista è Massimo 
Introvigne, sociologo torinese e noto 
studioso di religioni del mondo. 
Mentre il giornalista Marco Respinti 
ne è Direttore Responsabile. 

Im
m

ag
in

e 
by

: M
. B

el
la

te
rr

a
Ne sono Vicedirettori Willy Fautré, 
fondatore della ONG belga Human 
Rights Without Frontiers, e Rosita 
Soryte, ex diplomatica lituana ed ex 
coordinatrice del Gruppo di Lavoro 
dell’Unione europea sugli aiuti 
umanitari. Infine Caporedattore è 
Arune Kontautaite, consulente in 
comunicazione, specializzata in diritti 
umani. 

Molti sono i Contributori: Felipe 
Alexander (Avvocato); Paul 
Crespo (esperto di politica e di 
sicurezza internazionali); Ruth 
Ingram (ricercatrice), Paul Prososki 
(consulente per le campagne e 
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l’advocacy); Cao Liming (giornalista);
Maxime Crozet (fotografo); Edward 
Irons (consulente e saggista di Hong 
Kong); Torsten Trei (direttore 
esecutivo del gruppo di difesa 
dell’etica medica Doctors Against 
Forced Organ Harvesting, DAFOH).

Molte sono le sezioni che compongono 
questa Rivista davvero stimolante: 
Editoriali; Documenti ed Eventi; 
Interviste; Notizie; Testimonianze; 
Temi; Raccolta Fotografica; Raccolta 
Video; Approfondimenti su temi di 
rilievo; Glossario.

Inoltre è possibile effettuare una 
ricerca delle diverse notizie, cliccando 
sulla mappa interattiva, per aree di 
riferimento. 

Tutti i testi sono estremamente 
interessanti, ricchi di documentazione 
fotografica e di riferimenti. Il che rende 
i temi affrontati ancora più densi di 
stimoli e di riflessioni. E fa considerare 
a pieno diritto la Rivista come una 

fonte preziosa e insostituibile di notizie 
sullo “stato” della libertà religiosa 
e sui diritti umani all’interno della 
Cina. Il tutto arricchito dalla rete di 
centinaia di corrispondenti da tutte le 
Province cinesi. Attivamente coinvolti, 
nonostante i rischi che derivano dalla 
loro esposizione coraggiosa.

Naturalmente tutte le persone, le 
iniziative, gli Organismi che fanno 
del proprio lavoro un impegno etico 
congruo alle proprie scelte di vita e 
che, dunque, lo portano avanti con 
coraggio e con passione, ottengono 
assensi e dissensi altrettanto decisi. 

Noi siamo, decisamente, dalla parte 
dei “sostenitori”. E, senza tema di 
fraintendimenti o di smentite, non 
possiamo fare altro che considerare 
assolutamente tendenziosi tutti i 
detrattori. Con una sola scusante. 
Quella di trovarsi di fronte a chi 
mette il dito nella piaga e, provocando 
“dolore”, attiva il rigetto... Per nostra 
sfortuna la piaga, non solo è infetta ma 
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anche tanto vasta da fare paura. Ne 
stanno già pagando le conseguenze 
troppe persone, di diverse etnie e 
orientamenti. E noi tutti corriamo il 
rischio di accorgerci, troppo tardi, delle 
conseguenze concrete solo quando, in 
tempi brevi, l’immagine non sarà più 
sfocata per la distanza...
Per questo, se è difficile mettersi 
in prima linea, abbiamo il dovere 

di essere grati a quanti lo fanno. 
Fornendoci non solo informazioni 
altrimenti non raggiungibili ma, 
un esempio di tenacia che travalica 
il rischio. Esattamente come tutti 
i 49 Giornalisti della Rivista che, 
per motivi di sicurezza, usano uno 
pseudonimo perché “non possono” 
rendere pubblico il proprio nome e, 
dunque la propria “firma”...
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di Janet MacLeod Trotter (Ed. Newton Compton, 2020) 

Recensione di Laura Bruno, Sostenitore e Socia di AREF International

La trilogia del tè
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Mi sono trovata a parlare con 
Marilia del libro che stavo 
leggendo, perché essendo 

ambientato in India, mi ha riportato 
subito a lei, che mi ha chiesto di 
scrivere una recensione. Io allora ho 
sottolineato che si trattava di un libro 
“leggero”, ma lei ha insistito perché tra 
tanti libri “impegnativi”, c’era lo spazio 
giusto anche per questo. 

La trilogia del tè è una raccolta di 
tre romanzi descrittivi, inseriti in un 
contesto storico e racchiusi in un unico 
libro. 
Il primo “La figlia del mercante 
di tè”, è ambientato nei primi del 
‘900 e andando avanti si percorre 
un arco di circa 40 anni, durante i 
quali si avvicendano le storie di tre 
generazioni tra l’India sotto il dominio 
coloniale inglese e la Gran Bretagna. 
Il filo conduttore dei tre racconti 
sono le piantagioni di tè, alle quali le 
coraggiose protagoniste, sono legate. 
Le vicende familiari, ricche di intrighi 
e passione si susseguono con un ritmo 
incalzante e le pagine scorrono veloci 
sotto le mani del lettore. Lunghi 
viaggi in nave portano i protagonisti 
da una parte all’altra del globo. 
Fanno da sfondo alle vicende tipici 
paesaggi scozzesi ma, soprattutto, 
numerosi luoghi dell’India e grazie 
alla descrizione accurata e vivida 
si ha quasi la sensazione di vedersi 
scorrere davanti agli occhi i paesaggi 
meravigliosi, ricchi di natura selvaggia 
e talvolta anche aspri. 
Le prime due protagoniste, le sorelle 
Clarissa e Olive in seguito alla perdita 
del padre, un coltivatore di tè, sono 
subito costrette a lasciare la bella 

India per tornare in Scozia dove le 
accoglierà, si fa per dire, l’unico parente 
del padre. Qui, ridotte in miseria e dopo 
varie peripezie, riescono a realizzare il 
sogno di Clarissa di aprire una sala 
da tè, dove far rivivere l’atmosfera e 
i profumi della lontana India,sempre 
vivi nel cuore. 
Le protagoniste del secondo romanzo, 
“La promessa sposa del mercante di 
tè”, Sophie, figlia di un coltivatore di 
tè e Tilly, sono due cugine e grandi 
amiche. La prima, nata in India, dopo 
la perdita di entrambi i genitori viene 
mandata in Scozia per essere cresciuta 
dalla zia, mentre la seconda sposa 
un coltivatore di tè e si trasferisce 
giovanissima in India, seguita anche 
da Sophie, dopo la morte della zia. 
Nel terzo romanzo, “la ragazza 
nel giardino del tè”, ci avviciniamo 
alla seconda guerra mondiale e la 
storia della figlia di Clarissa, Adela 
Robson, appassionerà i lettori. Adela 
lascia l’India dove è nata per quello 
che avrebbe dovuto essere un breve 
soggiorno in Inghilterra, ma un 
terribile segreto e poi l’arrivo della 
guerra la tratterranno lì, nonostante il 
suo cuore sia rimasto in India. 

Tutte queste donne, protagoniste 
indiscusse dei tre romanzi, dimostrano 
ognuna a modo suo, una grande 
forza di volontà, coraggio, passione. 
Un susseguirsi di emozioni rende il 
racconto incredibilmente avvincente 
ed emozionante, non mancano alcuni 
colpi di scena che accompagnano 
il lettore fino alla fine del libro, 
suscitando poi la curiosità di leggere 
il prosieguo delle vicende nel quarto 
romanzo della serie.
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Diritti negati, condivisione e resilienza. Un “ponte” tra diverse culture

di Marilia Bellaterra

LA MIA SPALLA
DESTRA E’ UNO YAK

ITINERARI

Vorrei condividere il disordine 
di alcune riflessioni. E, condivi-
dendole, provare a rintracciare 

il filo rosso che le collega. Lo stimolo è 
stato - grazie alla segnalazione di Fe-
derica Mirto - la lettura di questa poe-
sia, di autore Tibetano anonimo, pub-
blicata su “Tibet. Storia di un Popolo 
e di una Nazione” di Sam Van Shaik. 

Sono un Tibetano,
La mia pelle è del colore 

del bronzo antico
Ma il mio colore preferito 

è il rosso scuro
Sono un Tibetano

gli insegnamenti dei miei antenati 
sono intagliati nelle mie ossa,

Il suono degli zoccoli dei cavalli 
scorre nelle mie vene.

La fragrante birra d’orzo 
riempie i miei occhi.

Incantevoli fiori di Gesar 

spuntano sul mio corpo.
Sono un Tibetano.

Tibetano: un nome che combacia 
con la realtà.

Tibetano: in piedi sulla terra 
toccando i cieli.

Ricorda: non chiedere il mio cognome.
Il mio cognome non è Li. 

Il mio cognome non è Wang.
Se insisti a chiedere il mio cognome

ti dirò che sono 
un seguace del Buddha,
sono una nazione forte,

benedetta dagli dei tibetani.
La mia spalla sinistra è un’aquila,
la mia spalla destra è uno yak.
Il mio corpo è una lampada
sotto la statua del Buddha
che non si estingue mai.

Molte sono le ragioni per cui questa 
poesia mi ha profondamente colpita. 
Non solo perché, nelle sua semplicità e 
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rigore, parla di consapevolezza e de-
terminazione. Non solo perché nutre 
ogni canale sensoriale. Non solo per-
ché, nell’orgoglio di essere Tibetano, 
parla di resilienza senza compromes-
si. Ma, soprattutto, perché fa proprio 
“toccare” quel ponte, come tra terra e 
cielo, che “intaglia” nelle proprie ossa 
gli insegnamenti preziosi ricevuti da 
chi ha trasmesso la propria saggezza.
Gli eventi incalzanti mi hanno in-
dotto, mio malgrado, a scegliere 
temi variegati piuttosto che unitari.
Ciò che li connette è un filo rosso che 
unisce il dissenso, il dolore e la rabbia 
alle conseguenti azioni da rendere 
operative. Da parte di ciascuno che, nel 
suo specifico, voglia prendersene cura.

#12 Sfumature di Azione
Inizio, quindi, con il parlare dei 12 
dissidenti (chiamati #12youths perché 
in età tra i 16 e 33 anni), 11 uomini e 
una donna - imprigionati il 23 agosto 
2020 - e di una profezia: quella di 
Joshua Wong, leader coraggioso in 
attesa consapevole di seguire la stessa 
sorte (1, 2). Come di consueto la 
motivazione governativa cinese per 

questa “incommunicado detention” 
è stata falsata. Per Carrie Lam & 
Co. non si tratterebbe di attivisti 
pro-democrazia ma di “separatisti” 
pericolosi, in fuga verso Taiwan per 
sottrarsi alle conseguenze legali di 
crimini commessi a Hong Kong. Fuga 
sventata da una solerte Guardia 
costiera cinese e arresto reso operativo 
in forza della National Security Law. 
Ad oggi permane il divieto di manife-
stazioni in loro sostegno (3). Mentre 
alcuni avvocati hanno declinato l’inca-
rico a difenderli, per ovvie pressioni da 
parte delle autorità del PCC o non han-
no avuto la possibilità di contattarli (4). 
Anche AREF International è 
parte attiva della Campagna di 
Coalizione Globale lanciata dall’ITN 
(International Tibet Network) 
essendo tra i primi degli oltre 90 
firmatari del documento a sostegno 
dei 12 attivisti che rischiano il carcere 
a vita o la pena capitale: Hoang Lam 
Phuc (16a), Cheng Tsz Ho (17a), Liu 
Tsz Man (17a), Kok Tse Lun (18a), 
Cheung Ming Yu (20a), Yim Man 
Him (21a), Cheung Chun Fu (22a), 
Li Tsz Yin (29a), Li Yu Hin (Andy 
Li) (29a), Wong Wai Yin (29a), Tan 
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Kai Yin (30a), Quinn Moon (33a).
Mentre per Joshua Wong, arrestato 
il 24 settembre, la motivazione è sta-
ta quella di aver partecipato a un’As-
semblea non autorizzata, addirittura il 
5 ottobre dello scorso anno, violando, 
per di più, la draconiana “Anti Mask 
Law”. Capriola giuridica resa possi-
bile dalla nefasta Legge sulla sicu-
rezza che ha carattere retroattivo. Il 
fatto che sia stato rilasciato su cau-
zione dopo poche ore non rallegra 
nessuno e, come dice lo stesso Joshua 
Wong “non c’è nulla da festeggiare”. 
Vista l’udienza cui si è dovuto pre-
sentare in Tribunale, alle 14:30 del 
30 settembre. Cioè il giorno prima 
della decisione di approvare l’ar-
resto degli attivisti #12youths e del-
la giornata nazionale della RPC. 
Joshua Wong dichiara ancora: “L’ar-
resto di oggi è un famigerato abuso 
per il sistema di giustizia penale, in 
quanto le accuse erano state dichia-
rate incostituzionali in precedenza. 
Tuttavia, scelgo di non arrendermi”.
E infine afferma testualmente: 
“After Agnes Chow’s arrest last 
month, I realized that they would 

come for me sooner or later. The 
fear of being extradited to Chi-
nese court and held in a “black 
jail” is yet another level of terror“. 
Penso sia noto a tutti cosa si inten-
da per “Black Jail“(“hei jianyu” in 
mandarino): i famigerati luoghi la 
cui esistenza è negata dal Gover-
no di Pechino e che “accolgono”, 
spesso fino all’ultimo respiro, un 
numero incalcolabile di dissidenti. 
E’ a tutti chiaro che l’esito del-
la sentenza per Joshua Wong 
non sarà scontato. E che potreb-
be riservare amarissime sorprese. 
Altrettanto chiara è la totale noncu-
ranza da parte della Cina nei con-
fronti della “condanna” internazio-
nale verso le sue azioni. Sempre 
derubricata, in tempo reale, come 
ingerenza illecita nei propri affari 
interni. E sempre corredata dal so-
lito rosario di minacce e ritorsioni...
Non è dato saper quando la comunità 
internazionale deciderà finalmente, di 
prendere una posizione forte. Non solo 
di condanna ma anche di azioni con-
crete per tenere a freno la minacciosa 
tracotanza di un Governo tiranno. Le 
cui conseguenze riguardano, sempre 
di meno, solo Popoli e Paesi lontani.
Nell’auspicio che quando verrà il no-
stro turno, non ci si debba pentire ama-
ramente per le scelte adottate e per 
l’inutile tentativo di chiudere la stalla 
quando, ormai, tutti i buoi sono fuggiti. 
In questo articolo vorrei sostenere 
l’impegno di chi sceglie, coraggiosa-
mente, di fronteggiare l’abuso, at-
traverso differenti propositi e“azioni”. 
Snodando tra di loro quel “filo rosso” 
che le tiene connesse e che, in modo 
vibrante, parla di coraggio, resilienza, 
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#2. Ama Adhe: una guerriera

#1. Lo “Spazio delle Memorie”
Il mio primo pensiero va ai nostri 
“nonni” lontani della “Jampaling 
Elders’ Home” di Dharamsala. 
Ultimi testimoni viventi di un Tibet 
Libero. Non solo per la distanza 
fisica che ci separa ma anche per 
l’imprevedibile prolungamento del 
tempo, forzato dalla pandemia. 
Pensarli fa stringere il cuore. E 
ancor di più immaginare le loro 
preoccupazioni, pensieri e coraggio. 
Il nostro Progetto, per forza di cose, 
è stato interrotto. Lo riprenderemo 
appena possibile. Come sono rima-
ste sospese le “relazioni” di conoscen-
za e di affetto che si erano appena 
costruite tra alcuni di questi “non-
ni speciali” e quei giovani del TCV 
che ne hanno condiviso le storie e 
che potranno “proseguire” i loro pas-
si ormai incerti, rendendoli sicuri.
Noi, per adesso, ci siamo dovuti 
fermare. Dopo essere giunti oltre la 
metà del “ponte”.Quello dell’incontro 
tra le generazioni. Che trasforma 
l’esperienza, le speranze e le azioni 
da ricordo in “memoria”. Rendendole 
spazio operativo capace di trasmettere 
la medesima aspirazione e il medesimo 
impegno nel tempo a venire.

Per immediata analogia, affiora la 
storia di una “donna guerriera” che 
ha fatto della sua esperienza dolorosa 
un messaggio cogente per chi, guar-
dandola o ricordandola, deciderà di 
seguirla, trasmettendo e replicando i 
suoi insegnamenti (5). 
Nella breve recensione sul suo Libro 
“La voce che ricorda”, sono già state 
tracciate alcune immagini della sua 
vita, interamente dedicata alla cau-
sa del Tibet. A noi resta, appunto, la 
memoria e la condivisione doverosa 
perché il suo impegno inesausto possa 
mettere radici e generare un nuovo 
albero forte. Capace di traghettare 
altre donne e altri uomini all’altro 
capo del “ponte”. Fino a che l’obietti-
vo di Libertà e di Pace non sarà stato 
raggiunto. Solo così la sua vita non 
resterà un ricordo cancellabile ma un 

determinazione, continuità nella lot-
ta e dono di un cammino tracciato, 
con orme visibili, da poter proseguire. 
Per questo, in onore dei #12youths, di 
cui solo da poco è noto il nome e di 
Joshua Wong - tredicesimo simbolo 
rappresentativo di innumerevoli altri, 
con o senza nome - vorrei dare ai 
paragrafi seguenti l’ordine numerico 
corrispondente a ciascuno di loro. 
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#3. Hong Kong: nuovo Tibet?
Da Ama Adhe, donna guerriera, il 
pensiero va alla fondatezza della “de-
centralizzazione” e di quel “villaggio 
globale” che ormai, in modo inevitabi-
le, ci rappresenta (Marshall McLuan, 
Gli strumenti del comunicare, 1964), 
travalicando i Continenti, lo status, le 
differenze di genere e di generazione.
Per questo un monaco Tibetano ses-
santenne e un giovanissimo Hongkon-
ger seguono, a distanza di chilometri 

faro che indica l’azione... Era proprio 
questo che Ama Adhe avrebbe volu-
to ottenere. Attraverso il suo Libro, i 
tanti contatti di conoscenza e di affet-
to e, non ultimo, l’aver affidato la sua 
storia alla raccolta “Tibet Oral History 
Project. With my own eyes...”, iniziata 
da Marcella Adamski, per la quale 
ha rilasciato una lunga intervista nel 
2012 (Interview #61D): https://www.
tibetoralhistory.org/mission.php 
Credo che il miglior commento per 
descrivere la sua vita e, soprattutto, 
il messaggio di un impegno profondo 
che riguarda ciascuno di noi, siano le 
parole di Youdon Aukatsang, membro 
del Parlamento Tibetano in esilio (e 
che già ha arricchito le pagine del 
precedente numero di questa Rivista, 
facendoci dono del Libro scritto in 
memoria del padre Jampa Kalden: ”Il 
Leone di Chamdo. In ricordo di un 
vero figlio del Tibet”). 

Scrive Mrs. Youdon, in occasione 
della scomparsa di Ama Adhe: “Her 
passing is a sad jolt and a call for 
us to rededicate ourselves so that 
the sacrifices of those that came 
before us are remembered and their 
unfinished work is completed. My 
prayer and deepest condolences. 
May she reborn as a warrior”
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e di anni lo stesso itinerario (6). Quel-
lo che antepone il benessere collettivo 
al personale, incuranti dei rischi e del 
danno. E che li fa combattere, come 
fossero insieme, per un comune sen-
so di etica e di morale. Noi possiamo, 
semplicemente, ascoltarne la storia? 
Possiamo solo stare a guardare?

Tenzin Delek Rinpoche: un Lama 
buddista simbolo della lotta per la li-
berazione del Tibet, è morto nel 2015 
a 65 anni, mentre stava scontando 
da 13 una condanna all’ergastolo nel-
la prigione di Mianyang, nella pro-
vincia di Sichuan (7). Tenzin Delek 
era stato condannato a morte nel di-
cembre del 2002 insieme all’attivista 
28enne Lobsang Dhondup, per un 
attentato a Chengdu nell’aprile del-
lo stesso anno. Lobsang Dhondup è 
stato giustiziato nel gennaio 2003, 
mentre la condanna di Tenzin è sta-
ta poi commutata in carcere a vita. 
Il “venerato maestro di buddhismo 
tibetano e coraggioso avvocato del-
la sua gente” non ha mai avuto un 
processo regolare o un verdetto uffi-
ciale o gli atti d’accusa. Al contrario, 
secondo la International Campaign 
for Tibet (ICT), il monaco è stato 
“incarcerato per un crimine che non 
ha mai commesso”. Le sue condizioni 
di salute erano gravi da tempo per 
problemi cardiaci, ma nessuno lo ha 
curato. Né è mai stato concesso alla 
famiglia di poter fare visita al proprio 
congiunto, secondo una pratica con-
sueta nelle prigioni cinesi. 
Tenzin Delek, è stato un leader indi-
scusso della comunità tibetana e per 
decenni un sostenitore della preser-
vazione dell’ambiente, della cultu-

ra, della religione e dello stile di vita 
del suo Paese. Per questo oggetto di 
persecuzione da parte del Governo 
di Pechino. E, anche per questo, im-
magine iconica nelle tragiche vicende 
dell’occupazione del Tibet. Dove ogni 
anelito non dico alla Libertà ma al 
mantenimento in vita di religione, cul-
tura, tradizioni da preservare, è stato 
pervicacemente soppresso nel corso 
di oltre 60 anni di occupazione.

Joshua Wong: un giovane laico, a mi-
glia di distanza e in un diverso Paese, 
si è affacciato, giovanissimo sulla sce-
na politica che ha portato Hong Kong 
alla ribalta nella storia della lotta per 
il rispetto dei diritti umani (8). Joshua, 
che oggi ha 25 anni, è fondatore del 
gruppo di attivisti studenteschi Scho-
larism ed è stato segretario generale 
del partito pro-democrazia Demosi-
sto. È conosciuto internazionalmente 
per aver preso parte, in qualità di le-
ader, alle proteste a Hong Kong del 
2014, note come Rivoluzione degli 
ombrelli. Nel corso della sua attivi-
tà politica è stato incarcerato diver-
se volte dal 2014. In particolare nel 
2017 per il ruolo nell’occupazione del-
la Civic Square nella fase iniziale del-
le proteste. E nel 2019 per non aver 
rispettato un ordine del tribunale che 
imponeva la fine delle manifestazioni 
nel distretto di Mong Kok. 
Nell’aprile del 2016, Joshua e altri 
leader di Scholarism nonché del 
Movimento degli ombrelli, tra cui 
Agnes Chow e Nathan Law, avevano 
fondato il partito politico Demosisto, 
con la proposta di un referendum 
riguardante il futuro di Hong Kong 
dopo il 2047, anno in cui l’autonomia 
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#4. Piazza “rossa”... di sangue
Dal ragazzo capace di fronteggiare i 
carri armati, avendo nelle mani una 
busta di plastica e una giacca, il pen-
siero corre a una storia tristemente 
nota. Quella della città di Hong Kong 
da sempre abitata da Cinesi e poi co-
lonia britannica con il trattato di Nan-
chino nel 1842.
Divenendo rifugio politico di esiliati e 
dissidenti cinesi, trasformandosi in un 
importante hub commerciale e dan-
do vita a un sistema di governo a 
impronta occidentale. Sistema che la 
RPC promise di mantenere, alla sca-
denza del periodo di controllo bri-
tannico stabilito nel 1997, tramite un 
accordo bilaterale definito “Un Paese 
Due Sistemi”. Che, con alterne vicen-
de, culminò nei fatti del 1989 (9).
In quell’anno, il 15 Aprile, Hu Yaobang, 
già Segretario generale del Partito 
Comunista Cinese, leader riformista e 
noto per aver denunciato le violen-
ze della Rivoluzione culturale, morì 
per un dichiarato “arresto cardiaco”. 

dell’isola democratica dovrebbe 
cessare in base alla Dichiarazione 
congiunta sino-britannica.
Nel 2019, appena uscito di prigione, 
Joshua chiese al capo esecutivo Car-
rie Lam di ritirare il disegno di legge 
sull’estradizione e dare le dimissioni, 
denunciando anche le violenze per-
petrate dalla polizia sui manifestanti. 
Nel mese di Ottobre gli è stato im-
pedito di partecipare alle elezioni di-
strettuali della città, a causa del suo 
“sostegno all’autodeterminazione di 
Hong Kong”. In seguito alla promul-
gazione della Legge sulla sicurezza 
nazionale di Hong Kong voluta da 
Pechino, a giugno 2020 Joshua, così 
come gli altri fondatori Nathan Law 
e Agnes Chow, ha dichiarato di aver 
lasciato il gruppo politico Demosisto, 
sciolto poco dopo, per il timore di es-
sere incarcerato ed estradato in Cina. 
Joshua Wong ha dichiarato in alcuni 
articoli scritti per il The Guardian che 
“la deriva autoritaria cinese nei con-
fronti di chi lotta per i diritti umani era 
ormai diventata la “nuova” normali-
tà”, ma che lui e gli altri attivisti non si 
sarebbero fermati. Ad oggi sappiamo 
della nuova accusa (retroattiva) e ne 
attendiamo sviluppi e conclusione, 
confidando in possibili azioni che ne 
modifichino il corso. 
Ecco perché questi due eroi, così di-
versi e così geograficamente lontani, 
trovano un forte legame: nelle sbarre 
di una prigione che non può fermare 
il pensiero. Ma che, al contrario ali-
menta il coraggio. E che, come per 
“Tank Man”, il ragazzo sconosciuto, 
immobile di fronte ai carri armati di 
piazza Tienanmen, indica a chi ne se-
guirà le orme, il giusto cammino... 
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La protesta ebbe inizio per supporta-
re la sua figura. E per contestare le 
riforme economiche, chiedere la fine 
dell’autoritarismo e promuovere idee 
sulla libertà di stampa e di parola. Il 
giorno dei funerali gli studenti scese-
ro in piazza per chiedere un incontro 
con il primo Ministro Li Peng e, di 
fronte alla prevedibile inutilità della 
richiesta, proclamarono uno sciopero 
generale all’Università di Pechino. 
Mentre all’interno del PCC il 
segretario Generale Zhao Ziyang era 
favorevole a una posizione moderata 
nei confronti della manifestazione, Li 
Peng approfittò della sua temporanea 
assenza e incontrò Deng Xiaoping 
che era ancora presidente della 
Commissione Militare. Quando 
fu pubblicato sul “Quotidiano del 
Popolo” un editoriale (a lui attribuito) 
che accusava gli studenti di 
complotto contro lo Stato e di essere 
“controrivoluzionari al soldo delle 

potenze estere”, 50.000 persone 
scesero in piazza chiedendo che le 
dichiarazioni venissero ritrattate. 
A nulla valse il rientro di Zhao Ziyang 
e il 4 Maggio 100.000 persone mar-
ciarono nelle strade, chiedendo liber-
tà di stampa e incontri formali tra le 
autorità del Partito e i rappresentanti 
degli studenti. 
In questo contesto si inserì la visita in 
Cina, il 16 e 17 Maggio, del segre-
tario generale del Comitato Centra-
le del Partito Comunista dell’Unione 
Sovietica Michail Gorbacëv, che rap-
presentava non solo la riconciliazione 
delle due potenze dopo 19 anni di 
ostilità diplomatica ma che parlava 
al mondo di riforme economiche e 
sociali, come quella della “Glasnostov” 
e della “Perestrojka”. I manifestanti 
continuarono allora lo sciopero della 
fame, iniziato il 13 Maggio - con lo 
slogan “Mamma ho fame ma non mi 
va giù” - radicalizzando le richieste af-
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finché anche in Cina potesse ripetersi 
quanto stava accadendo in Unione 
Sovietica e nell’Europa dell’Est. 
E invece, su iniziativa di Deng 
Xiaoping, la notte del 19 maggio 
1989, per porre fine alla protesta, 
venne imposta la Legge marziale. 
In verità i membri anziani del PCC, 
soprannominati gli “Otto Immortali” 
(Li Peng, Yang Shangkun, Bo Yibo, 
Wang Zhen, Li Xiannian, Chen Yun, 
Song Renqiong, Peng Zhen), avevano 
inizialmente opinioni contrastanti. 
E, pur non avendo voce effettiva in 
capitolo riguardo alla protesta, poiché 
il compito sarebbe invece spettato 
a Zhao Ziyang, quale Segretario 
Generale del Partito, il loro prestigio 
all’interno del PCC ebbe la meglio. E, 
alla fine, prevalse il loro orientamento, 
a favore della sanguinosa repressione 
della protesta suggerita da Deng 
Xiaoping. Il quale, da questa ignobile 
azione, avrebbe guadagnato il futuro 
titolo di “macellaio di Tienanmen”.
Zhao Ziyang fu l’unico dirigente a 
votare contro e sfidò apertamente il 

Partito quando, dopo poche ore, si 
presento tra gli studenti nella piazza 
Tienanmen, cercando di convincerli a 
interrompere la protesta e lo sciopero 
della fame. Atto che gli costò la ri-
mozione da ogni carica politica e gli 
arresti domiciliari a vita. 
Il 23 maggio 200.000 truppe delle 
Forze di Terra dell’Esercito Popolare 
di Liberazione si avviarono verso Pe-
chino per sgombrare la piazza.
Alla fine di maggio i manifestanti in-
nalzarono di fronte all’immagine di 
Mao Zedong, un’enorme statua, alta 
10 metri, chiamata “Dea della Demo-
crazia”, costruita, in polistirolo e car-
tapesta su un’armatura metallica, a 
opera degli studenti dell’Accademia 
Centrale delle Belle Arti. 
La notte del 3 giugno l’Esercito Popo-
lare di Liberazione giunto vicino alla 
stazione Muxidi cominciò a sparare 
sulla folla. Il mattino del 5 giugno, i 
manifestanti, i parenti dei feriti e dei 
morti, i lavoratori e gli abitanti infu-
riati tentarono di entrare nella piazza 
bloccata dai militari. Ma vennero fu-
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#5. Le “madri di Tienanmen”cilati. Fu in quella giornata che nella 
grande arteria di Chang’an, nei pressi 
di piazza Tienanmen, un giovane - 
poi universalmente noto come il “Ri-
voltoso sconosciuto” o “Tank Man” 
- sbarrò la strada ai carri armati pri-
ma di arrampicarsi su uno di essi per 
parlare con il pilota. Che, rifiutandosi 
di schiacciare il proprio connazionale, 
possiamo considerare secondo eroe di 
questo evento, anche lui immagine 
iconica dell’opposizione alla dittatura.
Dopo che l’Esercito ebbe riportato l’or-
dine nella capitale, i dimostranti con-
tinuarono a protestare per vari giorni 
in molte altre città della Cina. C’era-
no grandi manifestazioni a Canton, 
Shanghai, Xi’an, Wuhan e Nanchino. 
Ma il governo ottenne rapidamente il 
controllo. Cui seguì una grande “pur-
ga” politica, nel corso della quale gli 
ufficiali responsabili di aver giustifica-
to le proteste furono rimossi e i leader 
della protesta imprigionati. 
Il bilancio complessivo delle vittime, 
schiacciate sotto i carri armati o 
uccise a colpi di arma da fuoco 
mentre cercavano di fuggire, rimane 
avvolto nel mistero. La RPC parlò di 
200 civili e 100 soldati soltanto, poi 
ridotti ad “alcune dozzine”. La CIA 
di 400-800 persone. La Croce Rossa 
di 2.600 morti e 30.000 feriti. Altre 
stime, forse più realistiche, portano 
addirittura a 12.000 il numero dei 
decessi... Cui aggiungere, come 
ricorda Amnesty International, oltre 
un migliaio giustiziati “per ribellione”, 
“incendio di veicoli militari”, ferimento 
o uccisione di soldati e altri reati simili.
Proprio un record, di cui andare fieri! 
Lasciando il proprio segno di sangue 
e lacrime nelle pagine della storia...

Prima di considerare alcune 
conseguenze di questo assurdo 
massacro, il pensiero mi porta da 
chi ha dovuto attraversare, per 
sua causa, un inaccettabile lutto. 
Quello per il proprio figlio, colpevole 
soltanto di essersi voluto battere per 
la democrazia. E che, sopravvivendo 
a un dolore insopportabile, è stato 
capaci di trasformarlo in azione. 
Fondando un Gruppo del Movimento 
Democratico Cinese per continuare 
il cammino dei propri figli contro 
la violenza e la repressione (10, 11). 
E pagando anche la propria scelta 
con la detenzione o con gli arresti 
domiciliari e guardie al portone per 
impedire di comunicare con i media. 
Come Ding Zilin, loro leader, anche 
candidata al premio Nobel per la Pace. 
O Zhang Xianling, co-fondatrice del 
Movimento. E come ciascuna delle 
altre madri che hanno continuato a 
scrivere lettere al “Parlamento” cinese, 
l’Assemblea nazionale del popolo, che 
si riunisce una volta all’anno a marzo. 
Tutte, regolarmente inevase...
Nel 2000 è stata lanciata una cam-
pagna ufficiale per chiedere: il dirit-
to a commemorare pacificamente in 
pubblico i caduti; il diritto ad accettare 
aiuti umanitari; la non persecuzione 
delle vittime (comprese quelle ferite 
da armi da fuoco) e le famiglie dei 
deceduti; il rilascio di tutte le persone 
ancora in prigione per il ruolo svol-
to nelle proteste del 1989; spiegazioni 
piene e pubbliche sull’uso delle armi 
da fuoco. Nel 2006 le “Madri di Tie-
nanmen” hanno invocato un “processo 
di verità e riconciliazione su quanto 
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compiuto dal Governo”. E nel 2009 
una delle ennesime lettere è stata 
tradotta e pubblicata anche dal Sole 
24 Ore: https://tinyurl.com/y63oaqdm. 
Pur rendendomi conto della lunghez-
za del documento, mi sembra giusto 
condividerlo per quanti lo volessero 
leggere o rileggere ancora. 

“All’attenzione della seconda sessione 
dell’XI Congresso nazionale del popolo e ai 
membri Comitato centrale dell’Assemblea 
consultiva politica.
Sono passati vent’anni dal massacro del 4 
giugno. A Pechino, quel giorno le autorità 
cinesi uccisero residenti e pacifici dimostran-
ti, violando gravemente la costituzione del 
nostro Paese e l’obbligo internazionale, per 
ogni stato sovrano, di farsi garante dei diritti 
umani. In nome dei diritti personali e di cit-
tadinanza sono stati commessi crimini contro 
l’umanità. Da allora, le autorità governative 
hanno sminuito l’evento nominandolo solo 
attraverso la sua data, “il 4 giugno”. Hanno 
inoltre proibito ai compatrioti e ai media di 
discuterne. La Cina, come fosse una casa 
di ferro [citazione dalla Chiamata alle armi 

del padre della letteratura moderna cinese, 
Lu Xun] chiusa ermeticamente, trattiene in 
sé le voci sul 4 giugno e impedisce gli sfoghi 
degli invalidi e dei parenti delle vittime, ne 
soffoca i lamenti, i pianti e gli urli.
Voi, delegati riuniti per il Lianghui, voi 
membri del Comitato solennemente riuni-
ti, riuscite oggi a sentire tutto il dolore che 
proviene dal 4 giugno? Riuscite a sentire i 
gemiti sofferenti dei familiari delle vittime? 
Da allora le macchie di sangue e i proiettili 
sono spariti e hanno fatto posto a piante 
esotiche. La piazza è stata trasformata in 
un luogo pacifico e opulento. Pensate che 
questo possa nascondere i crimini commessi 
quel giorno? Pensate che possa eliminare la 
sofferenza dei parenti delle vittime che si 
rinnova anno dopo anno?
No, questo non è assolutamente possibile! Il 
4 giugno non deve essere ricordato né come 
“un incidente politico” né come “un grave 
incidente politico”. Quella piazza è il luo-
go della vergogna e deve essere ricordata 
come la piazza dei crimini contro l’umanità. 
Non importa quanto forte sia il potere che 
abbiamo di fronte, nessuno può negare che 
vent’anni fa le armi automatiche e i carri 
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armati hanno spazzato via centinaia di gio-
vani vite. Questo fatto è orribile!
Gli anni trascorsi non sono pochi, sono suffi-
cienti alla crescita di una generazione. Una 
generazione che sta crescendo senza aver 
vissuto e senza poter ricordare quella car-
neficina. Una generazione che non sa cosa 
significa essere massacrati in una città sotto 
assedio e neppure conosce la desolazione 
che ne segue.
In questi vent’anni si sono susseguite quat-
tro generazioni di leader. Voi delegati riuniti 
per il Lianghui, voi membri del Comitato, 
anche voi siete cambiati, sessione dopo ses-
sione. Nonostante la situazione storica sia 
profondamente diversa, sembra che ai lea-
der del Paese e del Partito continui a far co-
modo che il ricordo del 4 giugno sia debole, 
quasi fosse un evento avvenuto nella notte 
dei tempi. 
Anche su questo le “Madri di Tiananmen” 
non sono d’accordo. Noi crediamo che la 
Nazione non si possa permettere di deter-

minare in maniera vaga la natura del 4 
giugno. La versione iniziale della “soppres-
sione della ribellione controrivoluzionaria” e 
quella successiva e edulcorata della ”crisi po-
litica” devono attenersi ai fatti e permettere 
alla verità di venire alla luce. Se si accetta 
che Deng Xiaoping, allora presidente della 
Commissione militare del Comitato centrale 
del PCC, sbagliò a dare inizio alla “soppres-
sione della ribellione controrivoluzionaria”, 
allora bisogna rinnegare la prima versione, 
correggere la procedura legale che l’ha per-
messa e annunciarlo all’intera società. Non è 
ammissibile che persistano ancora frainten-
dimenti sull’”incidente politico”.
Il proposito delle “Madri di Tiananmen” è 
questo: dire tutta la verità, risolvere la que-
stione e non credere a nessuna bugia. Noi 
abbiamo chiesto subito un’inchiesta, abbia-
mo chiesto a chi di dovere di riesaminare 
l’accaduto, di tornare a verificare che nes-
suno dei 194 caduti noti sino ad oggi ha 
commesso alcuna violenza. Loro sono parte 
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delle vittime innocenti massacrate in piazza, 
sono morti per la giustizia e noi, per loro, 
dobbiamo tornare a discutere di giustizia. 
Non ci fermeremo fino a quando non l’a-
vremo ottenuta. Il nostro futuro, altrimen-
ti, dovrà fare i conti con i fantasmi di quei 
morti.
Dal 1995 ogni anno le vittime e i familia-
ri delle vittime del massacro del 4 giugno 
scrivono all’assemblea del popolo proponen-
do tre punti per risolvere la questione del 4 
giugno:
- Aprire un’inchiesta sugli incidenti del 4 
giugno ovvero annunciare pubblicamente il 
numero delle vittime e compilare una lista 
con i nomi delle persone morte.
- Fornire una spiegazione a ciascuno dei fa-
miliari e risarcirli secondo la legge.
- Scrivere un rapporto sul massacro del 4 
giugno e determinarne le responsabilità.
Tutto ciò si può sintetizzare in tre parole: 
verità, risarcimento e responsabilità.
Noi abbiamo sempre aderito e continuere-
mo a aderire ai principi di pace e ragione-
volezza. L’appello al Lianghui e alle autori-
tà governative è uno strumento in accordo 
con i principi democratici e con le procedure 
istituzionali, è un modo per cercare di dialo-
gare su una soluzione imparziale della que-
stione del 4 giugno.
Per analizzare, spiegare e risolvere l’impasse 
del 4 giugno e per proseguire su una via 
pacifica, noi nel 2006 abbiamo proposto, in 
base al principio “fai prima ciò che è facile 
e poi ciò che è difficile”, di rimandare a un 
momento successivo le grosse controversie e 
i problemi su cui non è possibile trovare un 
accordo rapidamente.
Prima di tutto chiediamo di:
- Cancellare le restrizioni personali e i con-
trolli alle vittime e ai parenti delle vittime 
del 4 giugno.
- Permettere ai parenti dei martiri di espri-

mere pubblicamente il dolore per i loro cari.
- Non intercettare né confiscare più le do-
nazioni e gli aiuti umanitari che vengono 
alla nostra associazione sia dal nostro Paese 
sia dall’estero e, quindi, restituire l’intero im-
porto degli aiuti congelati.
- Pretendere che il dipartimento del gover-
no predisposto allo scopo, in conformità con 
l’etica di assistenzialismo, trovi lavoro e dia 
garanzie per uno stile di vita dignitoso alle 
vittime.
- Eliminare la nota politica di demerito ai 
disabili del 4 giugno. Bisogna inoltre riserva-
re ad essi un’indennità sociale e pubblica e 
un trattamento senza discriminazione come 
avviene di norma per le altre persone diver-
samente abili.
Ancora nel 2008 ci siamo rivolti ai delegati 
del Lianghui per affermare che il dialogo 
sta sostituendo il conflitto in tutto il mondo. 
Anche il governo cinese, negli affari interna-
zionali, preferisce il dialogo come mezzo di 
soluzione di dispute e ostilità. Noi abbiamo 
molti argomenti e chiediamo alle autorità 
governative di risolvere le dispute e le osti-
lità interne alla società cinese con lo stes-
so metodo. Se bisogna trovare un accordo 
sulla questione del 4 giugno è meglio che 
il dialogo sostituisca il conflitto. Questo me-
todo gioverebbe anche a tutte le minoran-
ze etniche e ai compatrioti dell’assemblea 
plenaria. Più dialogo significa più cultura 
e più legalità e, quindi, meno ignoranza e 
presunzione. Dialogo non significa indiriz-
zare la società contro i nemici ma signifi-
ca indirizzare la società verso la pace e la 
riconciliazione. Usare il metodo del dialogo 
per risolvere la questione del 4 giugno è 
l’unico modo per pacificare la società su un 
accordo condiviso.
È passato un altro anno e, come al solito, 
non abbiamo ricevuto risposta. Il presidente 
Hu Jintao, in un recente discorso pubblico si 
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#6. Una democrazia interrotta
Vorrei ora tornare agli eventi che, 
nei rapporti tra Cina e Gran Breta-
gna, hanno fatto seguito al massacro 
di piazza Tienanmen. Possiamo osser-
vare come tra il 1989 e il 1997 questi 
furono tutt’altro che distesi fino a che 
la Cina violò apertamente l’accordo 
bilaterale, ingerendosi nella politica 
della città di Hong Kong. Sottolinean-
do che non ci sarebbe mai stata una 
piena democrazia, in quanto sottopo-
sta al monopartitismo cinese, al rigido 
controllo del Comitato elettorale e - a 
dispetto della presenza di un sistema 
multipartitico fiorente - del capo stesso 
del Governo. Il quale deve essere, per 
legge, cittadino cinese ma residente a 
Hong Kong in modo continuativo da 
almeno 20 anni. 
Dunque a settembre del 2014 - dopo le 
celebrazioni di Luglio per l’anniversario 
della restituzione alla Cina nel 1997 
da parte della Gran Bretagna - ci fu 
la prima manifestazione, per ottenere 
il suffragio universale e il rispetto 
dell’autonomia. Un gruppo di attivisti 
riunitisi nel movimento “Occupy 
Central with Love and Peace”, 
fondato da due docenti universitari 
(Benny Tai e Chan Kin-man) e da 
un sacerdote cristiano (il reverendo 
Chu Yiu-ming) protestò, ricorrendo 
alla disobbedienza civile, contro la 
decisione del Comitato permanente 
dell’Assemblea nazionale del popolo, 
sulla riforma elettorale per le successive 
elezioni del 2017. Ciò diede inizio alla 
“Rivoluzione degli Ombrelli” di cui 
Joshua Wong, da poco maggiorenne, 
fu il volto rappresentativo. Grazie a 
questo movimento la nuova legge 

è chiesto: “Sosteniamo o no la popolazione? 
La assistiamo? La rendiamo felice? Siamo 
in grado di rispondere ai problemi esistenti 
con l’istituzione di politiche generali e speci-
fiche?” Diamo il nostro benvenuto a queste 
problematiche, ma noi continueremo a pro-
porre al Congresso nazionale del popolo, al 
Comitato centrale dell’Assemblea consultiva 
politica, all’intera nazione e, in special modo 
a Pechino, di rompere il tabù del 4 giugno e 
di promuovere, per una volta, un vasto son-
daggio di opinione sugli eventi del 4 giugno 
per vedere cosa rispondono le masse. 
Pensiamo che questo obiettivo non sia diffi-
cile da raggiungere. Nel cuore delle masse 
cinesi è tutto chiaro. Il massacro del 4 giugno 
è il rivestimento di ferro costruito con abili-
tà dal leader di seconda generazione Deng 
Xiaoping sull’intera nazione, dalle masse al 
leader massimo. La Nazione è accecata dal 
prestigio di cui ancora gode Deng Xiaoping 
e preferisce abbandonare le novità per non 
cambiare il principio secondo cui “il partito 
determina la composizione del governo”.
Questa è la questione più difficile. 
L’interpretazione del 4 giugno come una 
“soppressione della ribellione controrivolu-
zionaria” ha lasciato il posto a quella che 
vede accadere “un serio incidente politico”, 
ma nella pratica non è cambiato nulla. Per 
questo abbiamo bisogno che i delegati mo-
strino il coraggio e l’intelligenza politica ne-
cessari a superare un tabù. 
Bisogna discutere della terribile tragedia av-
venuta venti anni fa per risolvere, alla luce 
dei fatti, la questione del 4 giugno.
Se questo accadrà, la gente comune ne ri-
ceverà beneficio per i prossimi mille anni.
26 febbraio 2009”.
[Seguono 127 firme e i nomi delle 19 perso-
ne che hanno partecipato a questa venten-
nale battaglia ma che sono nel frattempo 
decedute]
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elettorale non fu approvata. Il che non 
impedì che venisse annullata l’elezione 
di due giovani parlamentari filo-
indipendentisti che si erano rifiutati di 
giurare fedeltà alla Cina nel discorso 
di insediamento (12, 13). 
Del resto, con il sistema vigente noto 
come “Un Paese, Due sistemi” e per la 
Legge Fondamentale di Hong Kong 
(scritta dopo il passaggio delle conse-
gne tra Regno Unito e Cina del 1997), 
è sancito che il Paese abbia “un alto 
grado di autonomia amministrativa” in 
tutti i campi, eccetto la politica estera e 
la difesa, che, fino al 2047, dovrebbe-
ro ricadere sotto il controllo della Cina. 
Quindi, a Hong Kong c’è libertà di 
stampa, libertà di parola e il diritto di 
protestare. Con un sistema giudiziario 
indipendente, slegato dalla politica e 
basato sulla Common Law, il princi-
pio del diritto consuetudinario dei Paesi 
anglosassoni. Al contrario del sistema 
elettorale. Visto che il Governatore di 
Hong Kong non viene scelto tramite 
elezioni democratiche ma nominato 

da un comitato di circa 1.200 persone, 
vera élite di partito della RPC.
Alla fine di settembre venne occupa-
to il Centro finanziario della città, da 
parte di Occupy Central with Love 
and Peace. Lo scopo principale era 
la richiesta di elezioni libere, previste 
dalla Basic Law, di fatto costituzione 
legittima del paese. 
La risposta di Pechino fu che i cittadini 
avrebbero potuto votare ma solo per 
scegliere uno dei tre candidati sele-
zionati dal Comitato elettorale cinese. 
Cosa che fu rigettata dai manifestanti i 
quali continuarono per 79 giorni l’occu-
pazione, prima che la stessa fosse “ter-
minata” il 15 dicembre, con lo sgombe-
ro forzoso, da parte della Polizia, della 
zona dell’Ammiragliato che era stato il 
centro pulsante delle proteste.
Joshua Wong e gli altri attivisti furono 
arrestati, insieme ad altre 955 persone 
e 1.900 si autodenunciarono. Furono 
però tutti prosciolti, per ordine della 
Corte Suprema di Hong Kong. 
Nel 2016 la rivoluzione perse il suo ca-
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rattere pacifista, e diede vita a scontri 
accesi tra manifestanti e Polizia, anche 
acuiti dalla chiusura di Librerie e dalla 
scomparsa di testi antigovernativi.
Intanto, nel 2017 fu eletta la prima 
donna governatrice della città, Carrie 
Lam scelta, come da protocollo, dal 
suddetto Comitato di fedelissimi al 
PCC (di cui fa parte solo lo 0,03% 
degli elettori di Hong Kong). E la sua 
cerimonia di insediamento, tra ‘altro, si 
è svolta, alla presenza del presidente 
cinese Xi Jinping...
Le principali manifestazioni del 2018 si 
sono dunque accese contro la proposta 
di un emendamento che, qualora 
votato, avrebbe permesso l’estradizione 
in Cina di cittadini colpevoli di gravi 
reati, come lo stupro e l’omicidio. 
Aprendo le porte a un’ingerenza 
massiccia nel sistema giudiziario di 
Hong Kong, in particolare nei confronti 
dei dissidenti, perché nulla avrebbe 
impedito al Regime cinese di inventare 
accuse al solo scopo di estradarli.
Il 15 giugno Carrie Lam annunciò il ri-
tiro dell’emendamento. Il che la mise in 
una posizione molto “scomoda”, sia per 
aver deluso il Governo centrale cinese, 
sia per essersi inimicata gli attivisti che, 
condannandola per la collusione con la 
Polizia e per la vicinanza a Pechino, 
ne chiedevano, peraltro inutilmente, le 
dimissioni (14). 
Nel frattempo, a ottobre 2018 chiu-
deva anche l’ultima libreria di Hong 
Kong, visto che pubblicava libri censu-
rati in Cina.
Da quel momento gli scontri sono di-
ventati più violenti, coinvolgendo per-
sone di ogni età, professione (compresi 
i dipendenti pubblici) e ceto sociale. 
E non sono stati privi di effetti sce-

nografici. Come, ad esempio, il “laser 
show” presso il Planetario del Museo 
dello spazio, realizzato usando inno-
cui puntatori laser colorati (dopo che 
la Polizia aveva arrestato un ragazzo 
che ne possedeva alcuni, dichiarandoli 
pericolosi) (15).
Contrariamente alle proteste del 2014, 
queste nuove manifestazioni sono sta-
te organizzate, in modo spot, da lea-
der di piccoli gruppi. Come “snodi in 
un social network, senza una struttura 
piramidale di comando”, secondo la 
dichiarazione dell’attivista Brian Leung 
al Wall Stree Journal. Il che le ha rese 
imprevedibili e difficili da prevenire. 
Mantenendone sempre la struttura 
oceanica, con blocco del traffico stra-
dale, aereo, ferroviario. O con la rea-
lizzazione di uno Sciopero generale, il 
primo in 50 anni. 
Alla fine di maggio 2020 è stata varata 
una nuova Legge sulla Sicurezza 
nazionale che consente di controllare 
e punire ogni atto rubricandolo come 
sovversione, secessione, terrorismo e 
collusione con le forze straniere. La 
rapidità di inserimento della norma 
nella legge di base dei Hong Kong ha 
fatto sì che molti attivisti, tra i quali lo 
stesso Nathan Law, si siano dimessi da 
leader dei movimenti democratici. 
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Ciò a dispetto di ogni intervento inter-
nazionale - come la richiesta da parte 
dell’amministrazione Trump al Consi-
glio dell’ONU - di applicare sanzioni 
per questa ennesima violazione dei 
principi di libertà e democrazia. In to-
tale incuria per ogni accusa e al suono 
della solita tiritera che: “La legislazio-
ne sulla sicurezza nazionale per Hong 
Kong riguarda unicamente gli affari 
interni della Cina”. A dispetto del fatto 
che l’hub non godrà più di privilegi fi-
nanziari, né di tariffe più basse rispetto 
alla Cina. Mentre, in forza di questa 
assurda legge, sono state arrestate 16 
persone per i fatti del 2019, tra cui due 
parlamentari, diversi cittadini anche in-
fluenti come Jimmy Lai (tycon dell’e-
ditoria), attivisti, come Agnes Chow, 
e Nathan Law, che è stato costretto a 
espatriare a Londra (da noi accolto, il 
25/10 scorso di fronte alla Farnesina, 
nel corso di un suo tour in Europa).
La situazione non sembra destinata a 
una conclusione positiva. E il passaggio 
dalla censura e dalle minacce alla for-
za bruta è già alle porte. 
Ricordiamo che a Hong Kong ci 
sono circa 5.000 soldati dell’esercito 
cinese. E che, fin da agosto 2019, 
12.000 agenti di Polizia si sono riuniti 
a Shenzhen nella vicina provincia 
meridionale cinese del Guangdong per 
un’esercitazione che ha incluso anche 
misure anti-sommossa. Simili a quelle 
adottate nelle ultime settimane dagli 
agenti di polizia di Hong Kong contro 
i manifestanti, con l’utilizzo anche 
di proiettili, sebbene non letali. Il che 
spiega perché uno dei simboli delle 
proteste più recenti siano state proprio 
le bende sull’occhio, macchiate di rosso, 
indossate dai manifestanti (16).

E spiega bene anche il rischio che si 
sta correndo. Specie qualora l’Assem-
blea nazionale dichiarasse lo stato di 
emergenza...
I manifestanti, in estrema sintesi, ave-
vano avanzato 5 principali e legittime 
richieste: ritirare definitivamente il dise-
gno di legge che prevede l’estradizio-
ne verso la Cina; le dimissioni del capo 
dell’esecutivo di Hong Kong, Carrie 
Lam; un’inchiesta sulla brutalità espres-
sa dalla polizia durante le proteste; il 
rilascio di coloro che sono stati arrestati; 
maggiori libertà democratiche. 
Ben lungi dall’assecondare nessuna 
delle richieste, i funzionari governativi 
sono diventati sempre più critici e osti-
li, etichettando le proteste come veri e 
propri atti di sabotaggio e “terrorismo”.
Il maggior quesito, comunque, riguarda 
cosa faranno i Paesi “democratici” se la 
Cina dovesse passare a vie di fatto. 
Una risposta a sua volta di forza? Un 
embargo tecnologico da adottare in 
modo univoco e condiviso? Oppure, 
ancora una volta, tristemente... nulla? 
Se non una supina accettazione di 
uno stato di fatto, che, fino a quando 
non ci renderà consapevoli di essere 
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#7. “Quella sporca dozzina”
Rifletto, quindi, su alcuni fatti recenti 
e aggiuntivi. Che rendono fin troppo 
evidente come la struttura “un paese, 
due sistemi” sia del tutto “evanescente”. 
La morsa di Pechino sempre più stret-
ta. E l’auspicabile equilibrio democrati-
co della città solo una chimera. 
L’ultimo colpo alla libertà politica e 
civile è infatti giunto dall’esclusione, 
il 30 luglio 2020, dalle elezioni 
legislative in programma a settembre 
di 12 Candidati pro-democrazia. 
Considerati “una sporca dozzina” in 
quanto intenzionati a voler essere 
eletti solo per “sovvertire il potere dello 
Stato” (17). Ecco, di seguito, i nomi e i 
volti dei 12 “delinquenti senza scrupoli”: 
Alvin Yeung, Dennis Kwok, Kvok Ka-
ki, Tat Cheng, Kenneth Leung, Joshua 
Wong, Lester Shum, Ventus Lau, 
Tiffany Yuen, Alvin Cheng, Fergus 

Leung e Gwynet Ho. 
Questa la dichiarazione testuale in 
merito, da parte di Joshua Wong: 
“Sono stato appena squalificato dalle 
elezioni, malgrado fossi il principale 
vincitore delle primarie a Hong 
Kong”. E ancora: “Pechino dimostra 
chiaramente un totale disprezzo 
per la volontà dei cittadini di Hong 
Kong, calpesta l’ultimo pilastro della 
evanescente autonomia della città e 
tenta di mantenere la legislatura di 
Hong Kong sotto la sua stretta”.
Come se non bastasse, nella stessa 
giornata erano stati arrestati quattro 
giovani, accusati di incitamento alla 
secessione attraverso i social media, 
come ennesima dimostrazione del di-
sprezzo da parte della RPC di qual-
siasi critica da parte della Comunità 
internazionale per l’applicazione della 
Legge sulla Sicurezza. Mentre solo il 
giorno prima il professore Benny Tai, 
co-fondatore del movimento Occupy 
Central veniva “dimesso”, con l’accusa 
di aver “avvelenato la mente dei gio-
vani”.
Tre situazioni diverse ma affini. Un’u-

altrettanto a rischio, allontaneremo 
da pensieri e azioni. Posponendolo al 
temporaneo vantaggio economico di 
cui fantastichiamo si possa fruire... 
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Persone che, comunque, evolvono 
nelle scelte, capaci di mantenere due 
anime per lo stesso Movimento. E’ 
questo lo spirito che guida i nuovi 

attivisti per la democrazie di Hong 
Kong. Non solo per aumentare le 
possibilità di contrattazione ma anche 
per tutelare l’attenzione mediatica da 
una possibile defezione (18). 
E, soprattutto, come dimostrazione 
del fatto che il “Movimento” ben lungi 
dall’essersi esaurito, si è aperto a una 
nuova direzione. 
Queste le premesse: durante il Mo-
vimento degli Ombrelli del 2015, 
guidato da Joshua Wong vero volto 
di questa forma di rivoluzione, mol-
ti gruppi e partiti politici si sono af-
fiancati ai diversi partiti dell’originario 
blocco pro-democrazia. 
Avendo, come inevitabile conseguen-
za, quella di una frammentazione po-
tenzialmente competitiva. 
La mossa seguente - in particolare dal 
2019, con il movimento contro la leg-
ge sull’estradizione - è stata quella di 
costruire e di mantenere una stretta 
solidarietà, capace di marginalizzare 
le differenze politiche. Il Movimento 
si è così unito su tre ideali. Il primo 
è palese nello slogan: “Cinque richie-
ste, non una di meno”. Il secondo è 

#8. Hé Yong
Pacifico-Valoroso

nica realtà. Se lo status di Hong Kong 
è quello di “un Paese due sistemi”, di 
certo la Cina ha realizzato la quadra-
tura del cerchio traducendo la formula 
in: “Cina: tanti Paesi (passati, presenti e 
futuri, tutti asserviti) - un sistema sol-
tanto”. 
Sistema garantito da norme cogenti di 
regime, sempre “in usum serenissimi 
Delphini”. Tra queste, solo a titolo di 
esempio: la Legge sulla sicurezza del 
2015, la Legge sulle ONG di gennaio 
2017, la Legge antiterrorismo del 2016 
e la Legge sulla sicurezza informatica 
di maggio 2017. 
Leggi che, come è ampiamente 
dimostrato ed evidente, rappresentano 
la volontà del Partito Comunista 
Cinese di ottenere il massimo controllo 
su ogni aspetto della vita delle persone. 
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l’accordo sulla mancanza del “grande 
tavolo”, quello, cioè dove sono i capi 
a decidere, per tutti, la direzione da 
prendere nel Movimento. E il terzo è 
racchiuso nel motto “I fratelli scalano 
la montagna. Ognuno fa il proprio 
meglio”. 
E proprio questa logica ha consentito 
di gestire insieme i due volti del Movi-
mento: quello dei “valorosi” - compo-
sto, principalmente, da giovani pronti 
allo scontro con la Polizia - e quello 
dei “pacifici, ragionevoli e non violen-
ti” composto da chi gioca il proprio 
ruolo con l’organizzazione di molte-
plici attività pacifiche e dimostrative.
A tutto questo si è aggiunta la 
funzione specifica e peculiare dei 
Sindacati, oltre a quella catalizzante 
dei giovani alla formazione di 
Sindacati nuovi, sino alla campagna 
del “triplo sciopero” che, a partire 
dallo scorso anno, ha coinvolto - 
insieme - lavoratori, studenti e settore 
commerciale. 
Fino al mese di gennaio, quando nel 
distretto di Wangchai i rappresentan-
ti dei Sindacati nascenti hanno diffuso 
la foto personale, ciascuno con la pro-
pria bandiera, tenendo in mano uno 
striscione con lo slogan “I Sindacati 
resistono alla tirannia”. 
In aggiunta alle cinque richieste del 
Movimento, i Sindacati si sono foca-
lizzati su alcuni temi: la riduzione del 
tempo di lavoro, l’aumento del mini-
mo salariale, sussidi migliori, premi 
più equi e il diritto alla contrattazione 
collettiva. I primi a organizzarsi sono 
stati i Sindacati dei colletti bianchi, in 
quanto comunque “lavoratori” di fron-
te ai “padroni”, formulando richieste 
sulla casa, la salute e la sicurezza sui 

luoghi di lavoro. Per il raggiungimen-
to di questi risultati vanno valutate, al 
di là di ogni altra considerazione, le 
procedure locali per formare un Sin-
dacato che sono semplici e immedia-
te: sette fondatori, una dichiarazione 
di missione e un’assemblea generale 
per eleggere il nuovo esecutivo. Il che 
spiega il nome “Seven UP” dato al 
programma per favorirne la nascita. 
Tanto che, nei primi mesi del 2020, 
ci sono state circa 1.600 nuove richie-
ste, rispetto alla trentina degli anni 
passati. Questo - visto l’anno di attesa 
necessario per il riconoscimento - non 
consentirà la partecipazione dei nuo-
vi Sindacati alle elezioni di settembre 
(posposte di un anno per il Covid-19), 
ma, se non altro, per l’elezione del co-
mitato chiamato a eleggere il Capo 
dell’esecutivo nel 2021. 
Un bel risultato davvero! 
Come quello del referendum per un 
nuovo sciopero generale contro la 
legge sulla sicurezza dello Stato im-
posta da Pechino: “Unirsi al sindacato 
per liberare Hong Kong. Rivoluzione 
sindacale per resistere alla tirannia”.
Dunque, per fare una estrema sintesi, 
possiamo dire che sono due le strate-
gie in atto: il Movimento di protesta 
in strada, attivo anche nei confronti 
della Polizia e un Movimento che da 
vita a strutture organizzative istitu-
zionali, in primis i Sindacati.
La cosa importante è che, come si 
diceva all’inizio, queste due strade 
differenti non creano fratture nel 
Movimento di protesta generale ma 
agiscono in sinergia per il raggiungi-
mento di un obiettivo comune.
E diciamo che da tutto questo, in mol-
te circostanza della nostra “vita” - non 
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#9. Chi deve esser Fuorilegge

Non si tratta di una persona. Qualcu-
no che ha commesso un delitto effe-
rato. No. Stavolta a essere fuorilegge 
è addirittura un Museo. Il Museo di 
Tienanmen, unico luogo al mondo 
che raccoglie foto e testimonianze 
su quanto avvenuto nella notte fra il 
3 e il 4 giugno 1989. E che, proprio 
per questo, ben si presta ad essere un 
nuovo elemento di riflessione (19, 20).
II responsabili del Museo, l’Allean-
za di Hong Kong per il sostegno dei 
movimenti democratici e patriottici in 
Cina, avevano aperto la prima sede 
a Hong Kong, il 26 Aprile 2014, nella 
zona commerciale di Tsim Sha Tsui. 
Ma il 12 Luglio 2016 il Museo ha do-
vuto chiudere con il pretesto di stan-
dard di sicurezza non rispettati. E per 
la denuncia, da parte dei proprieta-
ri dell’edificio di “procurato fastidio e 
mancanza di privacy” per gli altri abi-
tanti dello stabile. Alla fine l’Alleanza, 
non potendo fronteggiare i costi del 
processo, si è dovuta arrendere.
La riapertura del Museo è stata pos-
sibile solo dopo tre anni, il 30 Apri-
le 2019, nella zona più popolare di 
Mong Kok. Il Museo, non facilissimo 
da trovare, è collocato al quinto piano 
del Foo Hoo Centre in Austin Ave-
nue a Tsim Sha Tsui. 
Contestualmente è iniziata una rac-
colta fondi per digitalizzare la prezio-
sa dotazione del Museo, prima che 
sia troppo tardi... Perché, specie dopo 

solo quelle connesse alla “politica” in 
senso stretto - ciascuno di noi avreb-
be, davvero, molto su cui riflettere e 
moltissimo da imparare.
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l’imposizione il 1 Luglio della Legge 
sulla sicurezza nazionale che identi-
fica come sovversiva ogni critica al 
Partito, il Museo potrebbe presto esse-
re considerato fuori legge. E, avendo 
avuto un accesso di almeno 20mila 
visitatori all’anno, la cui metà com-
posta da cinesi della Cina popolare, 
costituisce, già di per sé, una palese 
spina nel fianco. 
Il Museo ha anche una Biblioteca con 
testi in cinese e inglese, una sala video 
per proiezioni e una mappa interat-
tiva dei luoghi dove studenti e civili 
sono stati barbaramente uccisi. 
Inoltre, nelle sue stanze è stato, ag-
giunto un riferimento alle proteste 
del 2019, che vengono equiparate a 
quelle di piazza Tiennmen... 
Al termine della visita si possono ac-
quistare anche oggetti “della memo-
ria”: articoli con l’immagine e le po-
esie del dissidente e premio Nobel 
Liu Xiaobo, magliette con la firma di 
Chai Ling e Wang Dan, due dei lea-
der del movimento studentesco. 
Con questa riapertura l’Alleanza ha 
inteso “favorire la liberazione dei dis-
sidenti, la “riabilitazione” del movi-

mento del 4 giugno, il riconoscimento 
delle responsabilità del massacro, la 
fine della dittatura mono-partitica in 
Cina e l’instaurazione di un governo 
democratico”.
Giova ricordare che, sempre in linea 
con la medesima logica dittatoria-
le, quest’anno - con la scusa ufficia-
le del Covid-19 - è stata proibita a 
Hong Kong anche la Veglia annuale 
di commemorazione del massacro di 
Tienanmen. Tra le decine di migliaia 
di persone che hanno violato il divieto, 
rischiando per questo fino a 5 anni di 
carcere, ci sono molti leader del Mo-
vimento democratico. Con loro anche 
Lee Cheuk Yan, proprio il Presidente 
dell’Alleanza di Hong Kong, che ha 
appena riaperto il Museo... 
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#10. Divieto di veglia

In analogia conseguente il pensiero 
va al fatto che, per la prima volta 
quest’anno, è stata, appunto, vietata 
la commemorazione delle vittime di 
Tienanmen. 
Come di consueto, la “scusa” era 
già pronta. E la motivazione del 
necessario distanziamento e delle 
regole anti-pandemia hanno fornito 
l’alibi migliore. 
Troppo sfacciato per non suonare 
assurdo. E troppo assurdo per non 
essere disatteso. 
Così i manifestanti si sono radunati 
a migliaia al Victoria Park, sfidando 
la polizia e accendendo candele 
ovunque nella città, dalle chiese ai 
centri commerciali. E intonando l’inno 
di “Thomas dgx yhl”, ormai divenuto 

iconico:“Glory to Hong Kong”. 
Un inno che sintetizza, in poche strofe, 
la rabbia e la determinazione a che la 
“musica” debba cambiare... “Arise! Ye 
who would not be slaves again. For 
Hong Kong, may Freedom reign”. 
Chi non ha potuto partecipare alla 
veglia, temendo l’arresto, è stato 
incoraggiato a usare, sui social 
l’hashtag #6431, in riferimento al 31° 
anniversario del 4 Giugno (21, 22).
E, mentre tra gli incriminati per 
aver organizzato e preso parte 
alla manifestazione ci sono i leader 
democratici Joshua Wong, Nathan 
Law e Jimmi Lain, Tsai Ing-wen 
- prima donna alla presidenza di 
Taiwan che “fa paura alla Cina” - ha 
scritto sulla sua pagina Facebook: “In 
China, every year has only 364 days. 
One day is forgotten. I hope that in 
every corner of the earth there won’t 
be any days that are disappeared 
again. And I wish Hong Kong well”. 
Desiderio che evoca, in modo solo 
apparentemente leggero, la clip 
di una puntata dei Simpson in cui 
Homer si reca in piazza Tienanmen, 
insieme alla sua famiglia (23)....
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#11. Laboratori di Repressione
Il Tibet ne è il primo esempio. E in 
un articolo molto interessante di 
Massimo Introvigne (“Formazione 
professionale militarizzata e 
indottrinamento: il modello Xinjiang 
esportato in Tibet” (24) si parla 
di “circolo vizioso” per descrivere 
la strategia applicata nel 2016 da 
parte di Chen Quanguo, allora capo 
del PCC in Tibet, contro gli Uiguri. 
Strategia ora di nuovo esportata in 
Tibet. Scrive testualmente l’autore: 
“Secondo un rapporto dettagliato 
dello studioso tedesco Adrian Zenz, “i 

Tibetani “pigri” o “arretrati”, compresi 
quelli «eccessivamente aggrappati 
alla religione», vengono identificati 
attraverso lo stesso sistema di 
sorveglianza impiegato nello Xinjiang, 
villaggio per villaggio, condominio per 
condominio. Molti di loro sono piccoli 
agricoltori o pastori. Le loro terre e 
il loro bestiame vengono confiscati 
e sostituiti con “quote” di fattorie 
collettive, il cui valore è difficilmente 
stimabile e probabilmente inesistente. 
I Tibetani “arretrati” vengono poi 
vestiti in uniformi in stile militare e 
sottoposti a un intenso programma 
di indottrinamento e addestramento, 
dopodiché sono inviati a lavorare 
lontano da casa loro, sia in altre aree 
della Regione autonoma del Tibet 
(TAR), sia in altre province cinesi. Il 
programma viene applicato anche 
in aree abitate prevalentemente da 
tibetani al di fuori della TAR”. Adrian 
Zenz non sostiene che i sistemi 
del Tibet e dello Xinjiang siano la 
stessa cosa. Avanzando la possibilità 
che “alcuni Tibetani aderiscano 
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volontariamente al programma, 
attratti dalla promessa del PCC di un 
salario decente in futuro”. Tuttavia la 
pressione è intensa, l’indottrinamento 
(compreso l’essere sottoposti alla 
propaganda antireligiosa) è parte 
del programma e un elemento di 
“coercizione” è anch’esso presente. 
Il “Rapporto Zenz” parla di oltre 
500mila lavoratori arruolati per 
il programma obbligatorio di 
“formazione professionale”. E risultano 
oltre un milione di Uiguri mussulmani 
in campi di internamento. Un tempo 
Mao aveva stabilito 55 nazionalità 
riconosciute (“Minzu”), con diritti 
seppur limitati di lingua e cultura. 
Pratica che, escludendo altre centinaia 
di minoranze, era stata già definita 
“genocidio di carta”. E che vede 
affacciarsi, oggi, in modo prepotente 
la minaccia di un vero e proprio 
genocidio culturale, o fisico, o almeno 
per diluizione, anche per gli stessi 
55 Minzu. Come ben esposto dal 
temine “politiche etniche di seconda 
generazione” usato per specificare 
che la “protezione” di lingue e culture 
Minzu, fosse accettabile solo per la 
prima generazione e assente a partire 
dalla successiva (25, 26) 
Giova ricordare che, negli ultimi 
due anni, il Governo di Pechino ha 
costruito nello Xinjiang quasi 400 
Campi di internamento - compresi 
quelli in costruzione - per Uiguri e 
altre minoranze mussulmane. Come 
si può verificare dalle immagini 
satellitari ottenute dall’Australian 
Strategic Policy Institute (ASPI). 
Il quale ha censito sia i Campi di 
rieducazione a più bassa sicurezza, 
sia le Prigioni fortificate, attivi senza 

interruzione nel corso del 2019-2020, 
al contrario di quanto affermato 
dai funzionari governativi. I quali, 
poi di fronte all’evidenza, hanno 
parlato di “programmi di formazione 
professionale di tipo militare e 
rieducazione, con l’obiettivo di alleviare 
la povertà e contrastare il terrorismo” 
(!?!). Mantenendo, peraltro, le solite 
misure ostative a qualunque accesso 
da parte di giornalisti, diplomatici 
o gruppi per i diritti umani. Tutte 
le informazioni raccolte sono 
pubblicamente disponibili in un vasto 
database, di facile accesso online, lo 
Xinjiang Data Project (XIDP) (27).
Il coraggioso progetto comprende 
tre diverse sezioni: Cultural Erasure; 
Exploring Xinjiang’s detention 
system; Transforming Uyghur 
domestic space. Il suo scopo è quello di 
fornire una ricerca empirica rigorosa 
sulla situazione degli Uiguri e di altre 
etnie non-Han nella Xinjian Uyghur 
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Autonomous Region (XUAR) 
nell’Ovest della Cina. La visione del 
ricco reportage fotografico, come 
quello delle immagini in 3D e la lettura 
dei diversi Report e dei dati statistici, 
come dei documenti governativi, è 
altamente consigliabile, istruttiva e 
decisamente impressionante...
In un articolo, altrettanto prezioso, 
Kelsang Dolma (28), oltre a 
sottolineare gli stessi temi, parla 
di “double-linked households”, il 
sistema di triste memoria Orwelliana 
per cui i componenti della famiglia 
vengono “incoraggiati” a denunciare 
i propri familiari per ogni eventuale 
trasgressione. E, ancora, sottolinea 
come il PCC promuova il concetto 
cogente che “All ethnic groups in 
China are one family”, ovviamente 
solo a sostegno del fatto che il 
“totalitarismo, per mantenersi 
forte, necessita di conformità e di 
obbedienza”. 

Vorrei aggiungere - solo a titolo di 
esempio non certo esaustivo - quanto 
di recente sta accadendo in Mongolia 
in merito alla sostituzione della 
lingua nativa con quella cinese. Dopo 
l’arresto di 5.000 persone e il loro 
invio in “black jails”, elegantemente 
ribattezzate “Legal Education 
Centers” e dopo che 9 tra di loro hanno 
“scelto” il suicidio (tra questi Ms. Ulaan, 
responsabile di una scuola primaria 
di Erenhot), la generosa offerta della 
RPC è stata la sedicente politica dei 
“Five No Changes”. Secondo la quale 
la lingua mongola e la metodologia 
educativa verranno mantenuti con la 
“sola” eccezione di questi tre ambiti: 
Linguaggio e Letteratura; Moralità 
e Legge; Storia. Cioè, praticamente 
il “core” dell’identità di un Popolo. 
Ambiti che saranno impartiti in 
Cinese, il primo a partire dallo scorso 
settembre, il secondo dal 2021 e il 
terzo dall’anno successivo. Visto che 
nella capitale Hohhot i tipografi già 
rifiutano di stampare in Mongolo, 
stante il divieto anche di fotocopiare 
testi in mongolo già esistenti, è chiaro 
che i giochi ormai sono fatti (29)... 
E “noi”, per l’immediato futuro, non 
sentiamo l’inequivocabile aroma 
tracciato dalla stringa “Tibet-Xinjian-
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Mongolia-Taiwan-Hong-Kong”? 
Pandemia di certo peggiore di 
ogni Coronavirus! Esemplificazione 
parlante di un progetto capillare, 
a lungo termine e ben definito. Ci 
occorre altro per riflettere e agire? 
Prima che un’unica e inquietante 
bandiera - che oggi immaginiamo 
ancora ”piccola” e lontana, come 
quella della foto - venga piazzata 
ovunque, casa “nostra” compresa? 

#12. #BoycoyttMulan

Forse anche un po’ sull’assonanza 
di due nomi - Ulaan e Mulan - 
tanto simili per suono e diversi per 
significato, il pensiero corre all’ultimo 
film della Disney. 
A Hong Kong i manifestanti hanno 
mostrato pieno dissenso per il re-
make “Mulan”, basato su una storia 
del folklore cinese. 
La causa scatenante della Campagna 
“#BOYCOTTMULAN” sono state 
proprio le parole della giovane 
protagonista, Liu Yifei, che si è 
schierata in modo esplicito, dicendo: 
“supporto la polizia di Hong Kong” 
(30, 31). 
Proprio mentre era da poco stata 
arrestata Agnes Chow -«la vera 
Mulan» per i manifestanti - a causa 
del suo inesausto impegno alla 
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democrazia. 
Come se non bastasse, i titoli di coda 
del film ringraziano i dipartimenti di 
propaganda nello Xinjiang e l’Ufficio 
di Pubblica Sicurezza di Turpan, città 
a maggioranza Uigura nella regione. 
Gli attivisti hanno severamente con-
dannato la Disney - che non ha anco-
ra dato risposta - per aver anteposto il 
vantaggio commerciale alla doverosa 
condanna per gli abusi nello Xinjiang.

#13. Update e conclusioni
Concludo le mie riflessioni con l’hashtag 
numero 13, in onore di Joshua Wong, 
tredicesimo simbolico indice di resilienza 
e giovane capace di sollecitare migliaia 
di coscienze. Al di là delle generazioni.
Da vicino e all’altro capo del mondo. 
Joshua, dopo essere stato scarcerato 
su cauzione, ha dovuto presentarsi 
in Tribunale alla fine di settembre. E, 
sotto l’obbligo di non allontanarsi da 
Hong Kong, ha una nuova causa che 
lo attende ai primi di dicembre per 
aver violato una “Legge di sicurezza 
nazionale” a dir poco folle. Legge 
entrata in vigore il 1 Luglio scorso e 
che, come già detto, conferisce al PCC 
potere assoluto di perseguire chiunque, 
per qualsiasi atto riconducibile a 
secessione, sovversione, terrorismo o 
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collusione con forze straniere. Anche 
se tali atti siano stati commessi al di 
fuori del territorio di Hong Kong. Con 
pene che possono comportare fino 
all’ergastolo. Ma questo “ragazzino”, 
esile e tenace, nelle diverse interviste 
e sui social ha dichiarato di non avere 
alcuna intenzione di “andare via”. E 
riconoscendo l’importante ruolo di 
chi lotta da lontano, dichiara: “Voglio 
restare qui e combattere”. Non certo 
per la sua Libertà e basta ma per quella 
delle molte migliaia di persone che a 
Hong Kong, come altrove, vengono 
sopraffatte da rigurgiti anacronistici di 
tirannia (32).
Del resto abbiamo visto quanto occorso 
in occasione del 40mo anniversario 
della nascita della zona economica 
speciale di Shenzhen (14/10/2020), 
dove hanno sede Huawei e Tencent, 
quando Xi Jinping ha lanciato a Honkg 
Kong - in presenza di Carrie Lam - il 
solito messaggio megalomanico, condito 
di minacce. Sottolineando la necessità 
di integrare diverse città meridionali 
(Hong Kong compresa) in una Greater 
Bay che faccia concorrenza alla Silicon 
Valley. A un solo patto, come dice 
Victor Gao, docente all’Università di 
Suzhou, parafrasando le sue parole: 
“se giochi a fare la rivoluzione o vieni 
invischiato in caos e anarchia, allora 
perderai tutti i vantaggi e le risorse 
che avevi. E il tuo sviluppo economico 
cambierà corso”. (33)
Ed è proprio questo il filo rosso che 
ha connesso i diversi temi delle mie 
riflessioni. Dove l’etica si colloca a un 
capo e, ove questa faccia difetto, 
l’interesse bestiale all’opposto. In mezzo, 
tante, troppe persone. Innumerevoli 
esseri umani calpestati, che sanguinano, 

combattono, cadono e si sollevano, 
pronti a combattere ancora. Tracciando 
un cammino arduo ma non impossibile 
per chi lo voglia seguire. Eroi iconici 
o del quotidiano. Tutti ugualmente 
immensi perché decisi a non smettere 
mai. Potendo abitare la loro mente 
l’isomorfismo che li connette sarebbe 
palese. Un Tibetano che si immola, un 
Uiguro, un Mongolo, un Hongkonger, 
un Taiwanese. Tradizioni, lingua, 
colori, diversi. Ma un’unica storia. Una 
scelta comune. Un identico desiderio 
di Libertà e di Pace. A fronte di 
catene sovrapponibili di angherie e 
sopraffazione. E gli argomenti trattati 
sono una esemplificazione non certo 
esaustiva di altri analoghi abusi. Basti 
pensare all’Africa, alla Via della Seta, 
alla questione Covid-19, agli Istituti 
Confucio... Temi che saranno oggetto 
di un articolo dedicato sul numero 
successivo di questa Rivista.
Se a noi tutto questo appare scontato, 
forse dovremmo pensare. E se ci appare 
labile, in quanto lontano, dovremmo 
cambiare parere. Perché quella stringa 
“Tibet-Xinjian-Mongolia-Taiwan-
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Hong-Kong“, partita da molto lontano, 
dopo essersi capillarmente diffusa, 
ormai ci è giunta alle porte. E, a buon 
diritto possiamo aggiungere anche la 
nostra Italia al termine della stringa... 
Basti riflettere sulla triade Genova-
Trieste-Taranto (34). 
O pensare all’infrastruttura 5G. Non 
voglio qui entrare nel merito del 
danno ipotetico per la salute della 
rete veloce ma solo sul fatto che la 
tecnologia Huawei, leader mondiale 
dell’infrastruttura che sta costruendo 
ovunque, sia il modo più veloce per 
mettere tutti i nostri dati in mano a 
un Paese dove la democrazia è anche 
meno di una semplice parola (35). 
E dove in ogni azienda, pubblica 
o privata ha al proprio interno 
un rappresentante del Partito. 
Come a Hong Kong dove tutti i 
funzionari pubblici assunti dopo il 
varo della più volte citata Nuova 
Legge sulla Sicurezza, dovranno 
prestare giuramento di fedeltà 

alle autorità cittadine e alla Basic 
Law, la mini costituzione locale. 
Pena il licenziamenti immediato e 
l’impossibilità di assumere un incarico 
pubblico nel futuro. Il che mette a 
rischio anche l’indipendenza di RTHK 
(Radio Televison Hong Kong), la rete 
pubblica cittadina. Bella decisione da 
parte dell’esecutivo di Carrie Lam, 
per doversi confrontarsi con un nuovo 
esercito: quello degli “Yes Men” (36).
Regno Unito, Germania e Australia 
chiedono, se non altro, qualche 
garanzia. Mentre l’Italia, dove Huawei 
è attiva dal 2004, evidentemente 
si compiace di ospitare due grandi 
centri di ricerca, a Segrate e in 
Sardegna. Sorvolando sul dato di 
fatto che l’isola, con le diverse basi 
NATO presenti, sia un osservatorio 
prezioso, appetibile e privilegiato... 
O infine basterebbe riflettere sulla 
recentissima elezione della Cina, 
presso l’Assemblea generale delle 
Nazioni Unite (13/10/2020), per 
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i prossimi tre anni, al Consiglio 
ONU per i Diritti Umani. Palese 
limite, se non fallimento completo, 
del sistema del multilateralismo 
intergovernativo. Con l’unica 
speranza che il Paese con il più alto 
disinteresse per qualsivoglia forma 
di “diritto umano”, abbia riportato 
139 voti favorevoli, cioè 41 in meno 
rispetto al 2016. Si resta, comunque, 
a dir poco interdetti di fronte al 
fatto che, grazie alla tiritera della 
“non interferenza”, la Cina continui 
a mantenere la propria posizione in 
seno al Consiglio ONU, in barba alla 
totale assenza di tutti - ma proprio 
tutti - i requisiti per esserlo (37). 
Anche in barba al recente rapporto 
del Dipartimento di Stato USA che 
ha apertamente inserito Carrie Lam 
tra le 10 personalità sanzionabili per 
contribuire a ridurre i margini di 
autonomia della ex colonia britanni-
ca, e il PCC per aver “danneggiato, 
attraverso l’imposizione della legge 
nazionale sulla sicurezza, le istitu-
zioni democratiche, i diritti umani, 
l’indipendenza giudiziaria e le liber-

tà individuali a Hong Kong” (38)
Non a caso nel libro uscito di recente 
“Hidden Hand. Exposing how the 
Communist Party is reshaping the 
World” si parla di “strategia del fronte 
unito”, considerata come una vera 
scienza basata su principi oggettivi, 
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che prevedono di coalizzare tutte le 
forze contro il “nemico principale”, 
quale che sia, mutevole a seconda 
del tempo e del contesto (39)... 
E proprio su questo aspetto sono 
focalizzate le azioni di attivisti di 
ogni cultura, di supporter diffusi in 
ogni parte del Mondo, di politici 
illuminati che non credono alla forza 
incontrastabile di un unico dittatore 
ma in quella coordinata e condivisa 
di una rete comune e trasversale.
Come esempio, certo non esaustivo 
di questo orientamento, vorrei 
concludere ricordando il lavoro 
dell’Alleanza Inter-Parlamentare 
sulla Cina (IPAC), fondata il 4 
giugno 2020, nell’anniversario delle 
piazza Tienanmen, come movimento 
internazionale e trasversale di 
parlamentari di paesi democratici. 
Nel sottolineare le tante violazioni 
impunemente perpetrate dalla RPC, 
l’IPAC allerta i Governi a imporre 
“sanzioni mirate in stile Magnitsky” ai 
diretti responsabili delle stesse, anche 
invitando il Segretario generale 
delle Nazioni Unite a nominare un 
Relatore speciale per indagare in 
merito (40)...
Ben vengano, dunque azioni di 
vasta portata, quale, sempre a titolo 
di esempio, il Global Day of Action 
“#Resist China”, cui hanno di recente 
partecipato, sempre il 1 ottobre 
scorso, ben 150 Organizzazioni 
in 90 città nel mondo. Per l’Italia 
Roma e Milano, con gli interventi 
della Comunità Tibetana in Italia, 
dell’Ass. delle Donne Tibetane in 
Italia, dell’Ass. Italia Tibet e di AREF 
International Onlus (come descritto 
in questo numero nelle “Azioni 

svolte). Chiedendo ai Governi 
azioni immediate contro i tanti abusi 
perpetrati da parte della RPC (41). 
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VERSO UN CAMBIAMENTO
La riforma del Terzo Settore

I

di Antonella Izzo, Giudice del Tribunale di Roma

Lo scorso settembre, dopo il via 
libera della Conferenza Stato-
Regioni, il Ministro del lavoro 

e delle politiche sociali ha firmato 
il decreto attuativo del Registro 
Unico Nazionale del Terzo Settore 
(RUNTS). Ciò segna un importante 
punto di svolta nell’attuazione della 
riforma operata dal Governo con i 
decreti legislativi: 3 luglio 2017 n. 117 
(Codice del Terzo Settore - CTS)
e n. 112 (1), sulla base della delega 
conferitagli dal Parlamento con la 
legge n. 106 del 6 giugno 2016. 
L’iscrizione nel RUNTS è infatti un 
requisito essenziale per l’acquisizione 
della qualifica di Ente del Terzo 
Settore (ETS), in mancanza della 
quale qualsiasi ente, ancorché 
rispondente ai requisiti strutturali e di 
contenuto prescritti, non può ritenersi 
destinatario della nuova disciplina. 
Per l’operatività del RUNTS dovre-
mo ancora attendere che le Regioni 
e le Province autonome disciplinino 
i procedimenti per l’emanazione dei 
provvedimenti di iscrizione e cancel-
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La normativa preesistente

lazione degli ETS, predispongano la 
struttura informatica e rendano ope-
rativo il Registro, il che potrebbe ri-
chiedere ancora un anno (2). Tuttavia 
crediamo che sia giunto il momento 
di dedicare qualche parola a questa 
riforma, che è stata salutata come 
una “riforma epocale per le organiz-
zazioni che ne costituiscono l’ogget-
to, per tutti coloro (utenti, lavorato-
ri, fornitori, sostenitori e finanziatori, 
pubbliche amministrazioni, ecc.) che 
con esse a vario titolo si relazionano, 
nonché, ancora più in generale, per 
l’intera comunità di persone che si ri-
conosce nei principi e nei valori della 
Costituzione italiana” (3) .

La disciplina generale degli enti privati 
non societari prevede:
1.	Associazioni riconosciute e Fonda-

zioni (artt. 14-35 cod.civ.), dove per 
“riconosciute” si intende “munite di 
personalità giuridica”, il che presup-
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pone l’iscrizione nel Registro delle 
Persone giuridiche di cui al DPR n. 
361/2000. Le Fondazioni sono rico-
nosciute per definizione e quindi per 
esse l’iscrizione nel Registro suddetto 
è presupposto per la valida costitu-
zione;

2.	Associazioni non riconosciute, per 
definizione prive di personalità 
giuridica e quindi non soggette ad 
alcuna forma pubblicitaria, cui è 
dedicata la scarna disciplina dettata 
dagli artt. 36–42 cod. civ.;

3.	Le altre istituzioni di carattere privato (4).

A questo impianto normativo di 
carattere generale si aggiungono le 
varie leggi speciali che consentivano 
ai suddetti enti, in presenza di 
determinati requisiti strutturali 
e statutari e dell’iscrizione nello 
specifico registro appositamente 
istituito o comunque dell’adozione 
dell’apposito sistema pubblicitario, di 
assumere una particolare qualifica 
al fine di accedere a importanti 
agevolazioni burocratiche e tributarie.
Si tratta, principalmente: della L.n. 
49/1987 sulle organizzazioni non 
governative (ONG), già riformata 
dalla L.n. 125/2014, della L.n. 
266/1991 sulle organizzazioni di 
volontariato (ODV), del d.lgs. n. 
460/1997 sulle organizzazioni non 
lucrative di utilità sociale (ONLUS), 
della l.n. 383/2000 sulle associazioni 
di promozione sociale (APS), della 
l.n. 283/2002 sulle associazioni 
sportive dilettantistiche (ASD). 
Inoltre era previsto che attività di 
interesse generale potessero essere 
esercitate anche da enti costituiti 
in forma societaria, normalmente 

destinata all’esercizio di attività lucrativa, 
mediante le società di mutuo soccorso 
ex L.n. 3818/1886, le cooperative sociali 
ex L.n. 381/1991, le società di persone 
o di capitali munite della qualifica di 
“imprese sociali” ex d.lgs. n. 155/2000..

Terzo, non per importanza

Il termine “Terzo Settore” venne usato 
per la prima volta dal sociologo Amitai 
Etzioni (5) e si è affermato a livello 
istituzionale grazie al rapporto della 
Commissione Europea “Un progetto 
per l’Europa” del 1978. E’ stato 
utilizzato per la prima volta in Italia 
dalla legge 8 novembre 2000 n.328 
(“Legge quadro per la realizzazione 
del sistema integrato di interventi e 
servizi sociali”), che tuttavia non ne ha 
definito il significato. Successivamente 
lo troviamo anche in altri atti normativi, 
tra cui il d.p.c.m. 26 gennaio 2001 che 
ha rinominato l’Agenzia per le Onlus 
“Agenzia per il Terzo Settore”.
Nel frattempo, la realtà del Terzo 
Settore ha acquisito sempre maggiore 
importanza.
In un comunicato stampa dell’ISTAT 
del 11/10/2019 si legge: “Nel 2017, le 
istituzioni non profit attive in Italia 
sono 350.492 – il 2,1% in più rispetto al 
2016 – e impiegano 844.775 dipendenti 
(+3,9%). Il Settore non profit continua 
a espandersi con tassi di crescita 
medi annui superiori a quelli che si 
rilevano per le imprese orientate al 
mercato, in termini sia di numero di 
imprese sia di numero di dipendenti. 
Di conseguenza, aumenta la rilevanza 
delle istituzioni non profit rispetto 
al complesso del sistema produttivo 
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italiano, passando dal 5,8% del 2001 
al 8,0% del 2017 per numero di 
unità e dal 4,8% del 2001 al 7,0% 
del 2017 per numero di dipendenti” 
(6). La legge di delega n. 106/2016 
ne ha dettato per la prima volta 
una compiuta definizione, stabilendo 
che: “Per Terzo Settore si intende il 
complesso degli enti privati costituiti 
per il perseguimento, senza scopo di 
lucro, di finalità civiche, solidaristiche e 
di utilità sociale e che, in attuazione del 
principio di sussidiarietà e in coerenza 
con i rispettivi statuti o atti costitutivi, 
promuovono e realizzano attività di 
interesse generale mediante forme 
di azione volontaria e gratuita o di 
mutualità o di produzione e scambio 
di beni e servizi” (art. 1 comma 1 L.n. 
106/2016).
Tali enti sono comunemente definiti 
anche con le espressioni “non profit” o 
“no profit” e tuttavia rappresentano, 
nel vasto e indifferenziato ambito 
degli enti privati non lucrativi, un 
sottoinsieme connotato dalla peculiare 
rilevanza sociale delle finalità 
perseguite mediante lo svolgimento 
di attività di interesse generale, che 
li rende meritevoli di particolare 
protezione. 
La stessa nozione di non profit è stata 
rivista dalla riforma, superando una 
concezione necessariamente legata alla 
gratuità, all’erogazione e al volontariato. 
Nella categoria degli ETS si collocano 
infatti anche enti imprenditoriali, le 
attività svolte possono anche avere 
carattere commerciale e l’apporto di 
cui si avvalgono può essere anche 
quello del lavoro retribuito.
Gli aspetti di rilevanza costituzionale 
del Terzo Settore sono numerosi e 

si trovano tutti esplicitati nella legge 
di delega. In particolare lo “statuto 
costituzionale” del Terzo Settore poggia 
su tre pilastri, identificabili nei principi 
del pluralismo sociale, di solidarietà e di 
sussidiarietà (7). Il primo è sancito dall’art. 
2 Cost. e consiste nel riconoscimento 
e garanzia dei diritti inviolabili 
dell’uomo, sia come singolo, sia “nelle 
formazioni sociali dove si svolge la sua 
personalità”: la Costituzione favorisce 
e valorizza gli enti collettivi in quanto 
strumentali allo sviluppo della persona, 
dunque strettamente connessi alla 
tutela della persona e dei suoi diritti, 
il che ha riscontro nel riconoscimento 
costituzionale del diritto di associazione 
(art. 18). 
Il principio di solidarietà sociale, 
anch’esso sancito dall’art. 2 Cost., 
richiede a ciascuno “l’adempimento 
dei doveri inderogabili di solidarietà 
politica, economica, sociale”, il che 
rappresenta il tratto caratterizzante 
di tutto il Terzo Settore. Tale principio 
è strettamente connesso all’obiettivo 
dell’uguaglianza sostanziale, ossia 
la rimozione degli ostacoli di ordine 
economico e sociale che “limitando 
di fatto la libertà e l’uguaglianza dei 
cittadini, impediscono il pieno sviluppo 
della persona umana” (art. 3 comma 
2 Cost.), che costituisce un dovere 
programmatico dello Stato inteso 
come apparato istituzionale, prima 
che come comunità.
Infine il principio di sussidiarietà è 
sancito dal comma 4 dell’art. 118 Cost. (8), 
che stabilisce che la cura dell’interesse 
generale è attribuita alla relazione tra 
soggetti pubblici e soggetti privati, 
riconoscendo a questi ultimi, pertanto, 
una funzione sussidiaria rispetto 
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a quella dei soggetti pubblici. La 
riforma ha tra i suoi scopi l’attuazione 
di tale principio, che richiede che le 
amministrazioni pubbliche, responsabili 
della tutela dei diritti sociali, controllino 
e favoriscano la conformità a standard 
definiti dell’azione dei soggetti privati 
che erogano le prestazioni sussidiarie.

Le principali novità
La riforma del Terzo Settore ha il 
merito di averlo finalmente definito, 
riconoscendogli la dignità che gli 
spetta. In linea con tale intento di 
promozione e sostegno è stato istituito, 
presso il Ministero del lavoro, un 
Consiglio Nazionale del Terzo Settore, 
con funzioni consultive, di vigilanza e 
di controllo, da svolgere anche con il 
supporto delle reti associative nazionali.
L’accresciuta importanza del TS, 
d’altra parte, ha fatto sorgere 
l’esigenza di assicurarne il livello 
qualitativo e quindi “separare il grano 
dal loglio” (9), evitando che la veste 
formale degli enti del terzo Settore 

sia utilizzata strumentalmente per 
il conseguimento di benefici non 
dovuti. A tale esigenza, ma non 
solo, rispondono le disposizioni 
della riforma che dettano un elenco 
tassativo delle attività di interesse 
generale esercitabili dagli ETS (art. 
5 CTS, art. 2 d.lgs.n. 112/17), quelle 
del CTS che demandano al Ministro 
del Lavoro di determinare con 
decreto i criteri e i limiti di esercizio 
delle attività secondarie e strumentali 
(art. 6), che prevedono obblighi di 
trasparenza degli ETS graduati a 
seconda delle dimensioni dell’ente e 
quindi della capacità di sopportare 
i costi dei relativi adempimenti 
(artt. 13-15), che dettano criteri 
dettagliati per l’individuazione delle 
entrate commerciali degli enti e per 
determinare la natura commerciale o 
meno di un ETS (art. 79). 
L’assenza di scopo di lucro è stata 
definita dall’art. 8 CTS come divieto 
di distribuzione anche indiretta di utili 
e proventi ad essi assimilabili, ma la 
norma prevede una serie di ipotesi in 
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cui la distribuzione indiretta di utili si 
presume “in ogni caso”.
Al contempo, uno degli obiettivi 
delineati già dalle linee guida e 
realizzati dalla riforma, è quello di 
ampliare le forme di finanziamento 
del Terzo Settore, non solo 
incentivando la beneficenza privata, 
ma coinvolgendo anche la finanza. 
Sono previste forme di finanza sociale, 
sotto forma di “titoli di solidarietà”, un 
aumento delle detrazioni e deduzioni 
per erogazioni liberali e un nuovo 
e specifico credito d’imposta (Social 
Bonus, art. 81).
Le associazioni e fondazioni del 
Terzo Settore sono destinatarie di 
una disciplina generale che riguarda 
l’ordinamento interno, gli organi e le 
rispettive competenze e che integra 
così la disciplina del codice civile. 
E’ prescritta la presenza di organi 
di controllo e di revisione dei conti 
per gli enti di maggiori dimensioni 
e a tutti è estesa l’applicazione di 

alcune disposizioni in materia di 
società inerenti le responsabilità 
degli organi amministrativi e di 
controllo nei confronti dell’ente, dei 
soci e dei terzi (art. 28). Per il resto, 
in particolare per quel che riguarda 
la responsabilità per le obbligazioni 
sociali, continuano a operare le 
disposizioni dettate dalle norme del 
codice civile applicabili a seconda 
della forma dell’ente (principalmente: 
associazioni riconosciute e non, 
fondazioni, società).
Il controllo esterno sugli ETS ha ad 
oggetto essenzialmente la verifica 
del rispetto delle norme di legge 
applicabili, incluso il perseguimento 
delle finalità istituzionali, ed è 
esercitato dagli Uffici del RUNTS 
territorialmente competenti, ma il 
Ministero del lavoro può autorizzare 
a svolgere tale controllo anche le reti 
associative e gli enti accreditati come 
Centri di servizio per il volontariato.
La valorizzazione del rapporto degli 
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volontarietà e libertà. Il CTS, che de-
dica al volontariato il titolo III, detta 
per la prima volta una definizione del 
“volontario” e lo fa in conformità a tale 
concezione: “Il volontario è una perso-
na che, per sua libera scelta, svolge 
attività in favore della comunità e del 
bene comune, anche per il tramite di 
un ente del Terzo Settore, mettendo 
a disposizione il proprio tempo e le 
proprie capacità per promuovere ri-
sposte ai bisogni delle persone e delle 
comunità beneficiarie della sua azio-
ne, in modo personale, spontaneo e 
gratuito, senza fini di lucro, neanche 
indiretti, ed esclusivamente per fini di 
solidarietà” (art. 17 comma 2 CTS)”. 
Tale definizione, che contempla il rap-
porto con l’ETS come non essenziale 
alla nozione di “volontario”, è peraltro 
destinata a operare anche al di fuori 
dell’ambito di applicazione del CTS 
e con essa, si ritiene, l’intera disciplina 
dettata dal titolo III. 
L’attività di volontario è incompatibi-
le con qualunque forma di compenso 
e le modalità dei rimborsi spese sono 
disciplinate dettagliatamente. Essa è 
inoltre incompatibile con qualunque 
forma di lavoro retribuito con l’ente 
di cui il volontario è socio o associato 
o mediante il quale svolge la propria 
attività volontaria. Gli ETS che si av-
valgono di volontari devono provve-
dere a iscriverli in un apposito regi-
stro e assicurarli contro le malattie e 
gli infortuni connessi all’attività di vo-
lontariato (artt. 17 comma 1 e 18 com-
ma 1). Infine, il CTS detta un’ampia 
disciplina dei Centri di Servizio per il 
Volontariato, definendone le funzioni 
e i compiti a favore di tutti gli ETS 
(artt. 61–66 CTS).

ETS con gli enti pubblici è stata 
perseguita con più strumenti. Da un 
lato, attraverso la creazione delle reti 
associative, che sono associazioni, 
anche non riconosciute, che aggregano 
almeno cento ETS o almeno venti 
fondazioni ETS, con almeno cinque 
sedi operative distribuite sul territorio 
nazionale, e che hanno il fine di 
coordinare, tutelare, rappresentare, 
promuovere o supportare gli ETS 
che ne fanno parte, anche allo scopo 
di promuoverne o accrescerne la 
rappresentatività presso gli enti 
istituzionali (art. 41 comma 1). 
Dall’altro lato, prevedendo le forme 
di coinvolgimento attivo degli 
ETS nelle attività delle Pubbliche 
Amministrazioni di programmazione 
e organizzazione a livello territoriale 
degli interventi e servizi nei settori 
di attività di interesse generale di 
cui all’art. 5 (art. 55) e la possibilità 
di convenzioni tra le suddette 
amministrazioni e le ODV o APS.
Un ultimo accenno va alla tutela del 
lavoro e alla disciplina del volontaria-
to. La prima si esaurisce nel disposto 
dell’art. 16 CTS, che prescrive un trat-
tamento economico e normativo dei 
lavoratori degli ETS non inferiore a 
quello previsto dai contratti collettivi e 
pone un limite alla differenza retribu-
tiva tra lavoratori dipendenti di uno 
stesso ente. Sulla seconda va ricordato 
che in passato la Corte Costituzionale, 
facendo riferimento al volontariato, lo 
qualificò come “la più diretta realiz-
zazione del principio di solidarietà 
sociale” (sentenza n. 75/1992), con 
un’affermazione che ha svincolato la 
solidarietà dal riferimento alla dimen-
sione del dovere per enfatizzarne la 
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secondo la definizione dettata dall’art.8: 
l’attività dell’ente può avere carattere 
imprenditoriale, anche se esercitata in 
via esclusiva, ferma la connotazione 
ad essa data dalle finalità civiche, 
solidaristiche o di utilità sociale, purché 
l’utile conseguito sia interamente 
impiegato nell’attività svolta (l’art. 6 
CTS demanda a un decreto attuativo 
del Ministro del lavoro la definizione dei 
criteri e limiti delle attività secondarie e 
strumentali esercitabili dagli ETS).
Infine, l’ente deve chiedere di essere 
iscritto nel RUNTS e tale iscrizione, se 
effettuata previo controllo notarile circa 
il rispetto di tutti i requisiti di legge, 
inclusi quelli specificamente richiesti a 
tale scopo, gli consente di conseguire la 
personalità giuridica in sostituzione al 
sistema precedentemente regolato dal 
DPR n. 361/2000.
Va sottolineato che l’assunzione della 
qualifica di ETS è facoltativa, ben 
potendo un ente privato, pur dotato 
di tutti i requisiti strutturali e statutari 
per iscriversi al RUNTS, scegliere di 
non iscriversi, optando di conseguenza 
per l’applicazione delle sole norme di 
carattere generale vigenti in materia 
di associazioni o fondazioni.
Gli ETS tipici (le organizzazioni 

L’assunzione della qualifica di ETS di-
pende da sei requisiti essenziali (art. 
4 CTS). Il primo è la forma giuridica 
di associazione, riconosciuta o meno, di 
fondazione o di altro ente di carattere 
privato diverso dalle società (10), requi-
sito cui fanno eccezione le cooperative 
sociali, che sono società, e le imprese 
sociali in genere che possono anche 
avere struttura societaria. 
Il secondo è l’indipendenza dai soggetti 
espressamente esclusi dall’ambito 
del Terzo Settore (pubbliche 
amministrazioni, associazioni politiche, 
sindacati etc.) dall’art. 4 comma 2 CTS. 
Il terzo requisito è il perseguimento 
di finalità civiche solidaristiche o 
di utilità sociale. Il quarto è che tale 
perseguimento sia effettuato da 
parte degli ETS diversi dalle imprese 
sociali mediante lo svolgimento, in via 
esclusiva o principale, di una o più 
attività di interesse generale tra quelle 
elencate in modo tassativo dall’art. 5 
CTS (per le imprese sociali l’elenco 
delle attività di interesse generale è 
contenuto nell’art. 2 d.lgs. n. 112/2017). 
Il quinto è l’assenza dello scopo di 
lucro, che ha carattere soggettivo, 

Gli enti del Terzo Settore
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di volontariato, le associazioni di 
promozione sociale, gli enti filantropici, 
le imprese sociali, incluse le cooperative 
sociali, le reti associative, le società di 
mutuo soccorso) sono destinatari di 
discipline dedicate che hanno carattere 
di specialità rispetto alla disciplina 
generale degli ETS e che quindi 
prevalgono su essa ove incompatibili (11). 
Al contempo, a tutti gli ETS tipici e non, 
quindi associazioni, fondazioni, società 
e altro, si applica anche la disciplina 
dettata dal codice civile.
Gli enti filantropici e le reti associative, 
nuovi tipi di enti introdotti dal CTS, 
sono necessariamente ETS e quindi 
soggiacciono alla disciplina dettata 
dal CTS e all’obbligo di iscrizione al 
RUNTS. Delle seconde si è scritto sopra. 
I primi sono connotati dall’attività 
tipica di erogazione di denaro, beni o 
servizi, anche di investimento, a favore 
di persone svantaggiate o di attività di 
interesse generale e devono avere la 
forma di associazione riconosciuta o di 

fondazione. 
Anche le organizzazioni di volontariato 
e le associazioni di promozione 
sociale, già previste dalla legislazione 
previgente, sono necessariamente ETS, 
data l’abrogazione delle leggi speciali 
previgenti che le prevedevano e 
disciplinavano, e il passaggio al RUNTS 
di tali enti, se già iscritti nei rispettivi 
registri, opera automaticamente, salvo 
il controllo a posteriori esercitato dagli 
uffici del registro sulla sussistenza dei 
nuovi requisiti necessari per l’iscrizione 
(art. 54 CTS). 
Le ONLUS non sono contemplate 
dal CTS, che ne ha abrogato 
la normativa di riferimento, ma 
l’effetto dell’abrogazione in questo 
caso è dilazionato (12), dato che, 
diversamente dalle ODV e dalle 
APS, esse sono destinate a essere 
espunte dall’ordinamento, per cui 
dovranno adeguare i loro statuti al 
fine di renderli conformi alla disciplina 
del CTS e, a seconda dei contenuti 
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Conclusioni
Concludendo, si deve riconoscere 
a questa riforma il merito di avere 
introdotto una compiuta definizione 
del Terzo Settore, delineandone 

i confini esterni, costruendo una 
categoria generale che non si riduce 
a un mero riepilogo dell’esistente e 
contemporaneamente differenziando, 
all’interno di tale categoria, i soggetti 
che ne fanno parte a seconda delle 
loro specificità. In questo modo essa ha 
contribuito ad affermare il ruolo del 
Terzo Settore nel nostro ordinamento, 
legittimandolo in quanto tale e 
superando così la concezione residuale 
e piuttosto confusa che lo aveva 
connotato in precedenza (13).
L’obiettivo di riordino normativo, 
secondo alcuni commentatori, non è 
stato raggiunto e, tuttavia, non può 
negarsi che un decisivo passo in avanti 
in tale direzione sia stato compiuto. 
Per il resto, l’efficacia del nuovo assetto 
attende la prova dei fatti, il cui esito 
dipenderà dall’operato dei soggetti 
pubblici e degli organismi designati 
ad assicurarne l’applicazione e dalla 
risposta di tutti gli altri soggetti più o 
meno direttamente coinvolti. 

dell’adeguamento, potranno chiedere 
e ottenere l’iscrizione nella sezione del 
RUNTS più confacente alla struttura 
statutaria prescelta.
Gli adeguamenti statutari degli enti 
costituiti prima dell’entrata in vigore 
del CTS (03/08/2017), che siano in-
dispensabili ai fini della sopravviven-
za dell’ente, possono essere effettuati 
con la maggioranza prevista per l’as-
semblea ordinaria, purché l’adegua-
mento avvenga entro il termine del 
31/10/2020. 
Successivamente a tale scadenza, gli 
adeguamenti dovranno essere effet-
tuati con la maggioranza prescrit-
ta per le deliberazioni dell’assemblea 
straordinaria.
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NOTE

1.	 Il d.lgs. n. 112/2017 ha riformato 
l’impresa sociale, includendo nella 
nozione le cooperative sociali e i loro 
consorzi, che restano però disciplinati 
anche dalle rispettive leggi speciali. 
Il CTS è stato modificato dal d.lgs. 
3 agosto 2018 n. 105; altri correttivi 
sono stati introdotti dalla legge 
30 dicembre 2018 n. 145 (legge di 
bilancio 2019).

2.	L’art. 53 comma 2 CTS assegna 
alle Regioni e le Province autonome 
un termine di 180 gg. dalla data 
di emanazione del decreto per 
la disciplina dei procedimenti e 
un successivo termine di sei mesi, 
decorrente dalla predisposizione della 
struttura informatica, per rendere 
operativo il Registro.

3.	 Antonio Fici, “Profili e principi generali 
della riforma del Terzo Settore” in: 
“Dalla Parte del Terzo Settore - la 
riforma letta dai suoi protagonisti”, 
Edizioni Laterza, 2020, pag. 3.

4.	Tali enti, già previsti dall’abrogato 
art. 12 cod. civ. e, oggi, dall’art. 1 
D.P:R. n. 361/2000, sono difficilmente 
identificabili nella pratica. Alcuni 
autori ritengono di poter ricondurre 
in tale categoria i comitati e il trust.

5.	Amitai Etzioni “The Third Sector 
and Domestic Missions” Public 
Administration Review Vol. 33, No. 
4 (Jul. - Aug., 1973), pagg. 314-323.

6.	https://www.istat.it/it/
archivio/234269.

7.	Emanuele Rossi “Profili evolutivi della 
legislazione del Terzo Settore” in: 
“Dalla Parte del Terzo Settore”, cit., 
pag. 71 e segg..

8.	Nel testo sostituito dall’Art. 4 
Legge Cost. 18 Ottobre 2001, n. 
3, promulgata a seguito dell’esito 
favorevole del Referendum 

confermativo, che stabilisce che lo 
Stato e tutti gli Enti locali “favoriscono 
l’autonoma iniziativa dei cittadini, 
singoli e associati, per lo svolgimento 
di attività di interesse generale, sulla 
base del principio di sussidiarietà”. 

9.	Come si legge nelle “linee guida 
per una riforma del terzo Settore” 
elaborate dal governo nel 2014, 
da cui è scaturito il disegno di 
legge delega: “Occorre però anche 
sgomberare il campo da una visione 
idilliaca del mondo del privato 
sociale, non ignorando che anche 
in questo ambito agiscono soggetti 
non sempre trasparenti che talvolta 
usufruiscono di benefici o attuano 
forme di concorrenza utilizzando 
spregiudicatamente la forma 
associativa per aggirare obblighi di 
legge”.

10.	Sulla difficile identificabilità di questi 
enti, vedi la nota n. 4

11.	La disciplina speciale delle imprese so-
ciali è dettata dal d.lgs.n. 112/2017, che 
per le cooperative sociali e i loro con-
sorzi rinvia alla L.n. 381/1991. Quella 
delle società di mutuo soccorso è det-
tata dalla L.n. 3818/1886 e successive 
modificazioni. Pertanto gli ETS tipici 
disciplinati direttamente dal CTS 
sono le organizzazioni di volontariato, 
le associazioni di promozione sociale, 
gli enti filantropici, le reti associative.

12.	A decorrere dal termine di cui all’art. 
104 comma 2 CTS e cioè a decorrere 
dal periodo di imposta successivo 
all’autorizzazione della Commissione 
europea di cui all’articolo 101, comma 
10, e, comunque, non prima del 
periodo di imposta successivo di 
operatività del predetto Registro.

13.	Sul contributo della riforma al 
rinnovamento del sistema economico 
e sul suo impatto scientifico e culturale, 
vedi Fici, op.cit., pagg. 8–19.

AGGIORNAMENTI

https://www.istat.it/it/archivio/234269
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LA TERRA DI MEZZO 
DEL LADAKH
di Federica Mirto, Cooperante internazionale 

SPAZIO APERTO

Il Ladakh è una regione montuosa 
dell’India settentrionale e si trova 
nel Nord-Est dello stato di Jammu 

e Kashmir. La vicinanza geografica, 
culturale e il trascorso storico fanno in 
modo di soprannominare il Ladakh 
“il piccolo Tibet indiano”. Nonostante 
il Ladakh sia stato un regno 
indipendente per nove secoli la forte 
influenza tibetana si riscontra sia 
nell’architettura sia dal punto di vista 
linguistico, infatti la lingua Ladakhi è 
strettamente legata al tibetano. 
Mitologicamente, la nascita della ca-
tena himalayana viene raccontata da 

SPAZIO APERTO

un’antica leggenda: quando Avaloki-
tesvara, il bodhisattva dell’amore uni-
versale, posò il suo sguardo sulla terra 
e vide una sconfinata regione buia e 
desolata, il luogo più triste del cosmo. 
In principio questa zona era coperta 
da un grande oceano, ma dopo che 
le acque si furono ritirate, era emer-
so un vasto altipiano, circondato da 
alti ghiacciai e irrigato nelle zone cen-
trali da grandi fiumi e numerosi la-
ghi. Sull’altipiano vivevano scimmie e 
orchesse che avevano le loro tane in 
grandi caverne rocciose e sulla cima 
di profondi burroni. Verso oriente il 
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SPAZIO APERTO

bodhisattva scorse il profilarsi di fo-
reste rigogliose e di verdi pascoli (1). 
Anche geograficamente la terra del 
Ladakh ha strette origini con Il terri-
torio del Tibet il quale era suddiviso 
in tre grandi regioni: quella detta dei 
Tre cerchi di Ngari a ovest, quella dei 
Quattro corni di U e Tsang al cen-
tro, e quella dei Tre regni a oriente. I 

Tre cerchi di Ngari comprendevano 
la grande regione intorno al monte 
Kailash, che attualmente costituisce la 
prefettura di Ngari, nella attuale Re-
gione tibetana, e le regioni del Ladakh 
e dello Zangskar, adesso incluse negli 
Stati indiani di Jammu e Kashmir e in 
alcune valli dell’Himachal Pradesh. La 
peculiarità della posizione geografica 
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della regione del Ladakh ha avuto un 
forte condizionamento sulla popola-
zione che, oltre a essere composta dai 
buddhisti di scuola tibetana, ha una 
forte comunità musulmana di ramo 
sciita e una minoranza induista, che 
convivono pacificamente, contraria-
mente agli episodi di violenza avve-
nuti nella vicina regione del Kashmir.

Le tensioni tra India e Cina
Nel corso della storia, anche la regio-
ne del Ladakh non si è salvata dalle 
mire espansionistiche cinesi. Il confine 
tra India e Cina è caratterizzato da 
un perimetro montuoso che si esten-
de per 3.440 chilometri. 
Sulla Linea di confine i due giganti 
asiatici non riescono a trovare un ac-
cordo e recenti sono gli scontri sulle 
zone contese. 
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La Cina non accettò mai la divisione 
che fu fatta nell’Ottocento dagli Ingle-
si e l’India dopo aver ottenuto l’indi-
pendenza nel 1947, rivendicò la valle 
di Galwan. 
Nel 1962 ci fu il primo conflitto nel 
corso del quale la Cina invase i terri-
tori formalmente appartenenti all’In-
dia e sconfisse il debole esercito in-
diano. Dopo quell’episodio bellico fu 
inserita la “Linea di Attuale Controllo” 
(LAC), cioè un confine semi-ufficiale 
tra i due paesi nella parte occidenta-
le, che serviva a completare la Mc-
Mahon Line, che segnava il confine 
orientale. Il confine, però, rimaneva 
pieno di zone contese e il cui controllo 
era poco chiaro, oppure variabile a 
seconda del periodo. 
Per rafforzare il controllo, i due paesi 
cominciarono a costruire strade e ae-
roporti lungo il confine e anche nelle Fo

to
 b

y 
M

. B
ell

at
er

ra
La

da
kh

, 2
0

14
)

Fo
to

 b
y 

Fe
de

ric
a 

M
irt

o



 
70 Thais  | N. 11 | 28/10/2020

SPAZIO APERTO

Fo
to

 b
y 

M
. B

ell
at

er
ra

La
da

kh
, 2

0
14

zone formalmente sotto il controllo 
altrui, infrastrutture che spesso veni-
vano poi distrutte.
Nel corso degli anni l’esercito cinese 
ha oltrepassato il confine molte volte e 
non risulta che ci siano mai stati scon-
tri diretti con i militari indiani fino allo 
scorso giugno, quando una ventina di 
soldati indiani e un numero impreci-
sato di soldati cinesi hanno perso la 
vita a causa dell’aggressione. 
Gli indiani hanno denunciato un at-
tacco a colpi di bastoni e coltelli. Pur-
troppo, questo episodio non è rimasto 
isolato e il 7 settembre diversi colpi 
di arma da fuoco sono stati esplosi 
durante un altro recente scontro tra 
soldati cinesi e indiani. Erano passati 
45 anni da quando nella zona non 
si sentivano i colpi di proiettili grazie 
al comune accordo di non utilizzare 
le armi da fuoco. Le operazioni mili-
tari cinesi nel Ladakh non stupiscono 
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né nella modalità né nella tempistica 
scelta in quanto rientrano in una or-
mai consolidata strategia aggressiva 
di prepotenza per imporre la propria 
forza nei confini caldi nei momenti 
storici in cui la Repubblica Popolare 
Cinese deve mostrare la propria po-
tenza dopo aver superato delle de-
stabilizzazioni come la pandemia del 
COVID 19. Inoltre, le relazioni diplo-
matiche tra l’india e la Cina si stanno 
complicando: l’India sta rafforzando 
sempre di più i legami con gli Sta-
ti Uniti e rimane il principale paese 
che ha accolto i tibetani esiliati e Sua 
Santità il Dalai Lama. Da parte sua la 
Cina sta instaurando una prometten-
te collaborazione con il Pakistan, stori-
co rivale dell’India in Kashmir.

1. Orizzonte perduto: le radici culturali dell’antico 

Tibet, In: La Cina è fragile (Limes, L’Espresso, 2008)
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AGENDA

AZIONI SVOLTE E 
IN CORSO - 2020
Il nostro impegno per la causa del Tibet in Italia e in Europa 
con partecipazione a Eventi e iniziative istituzionali 

di Marilia Bellaterra

CONSIGLIO DIRETTIVO - AREF INTERNATIONAL - TRIENNIO 2018-2021
Questo il Consiglio Direttivo, nominato dall’Assemblea dei Soci, riunita in data 27 Aprile 2018 per il triennio 
2018-2021, con l’attribuzione delle relative cariche sociali: Marilia Bellaterra (Presidente), Federico Petrozzi 
(Vice presidente), Francesco Codispoti (Consigliere Tesoriere) e Consiglieri: Geshe Gedun Tharchin, Bruno 
Codispoti, Fiorella Tosca ed Evelina Sissy Violini. 

AGENDA
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AGENDAAGENDA

CAMPAGNA 5x1000
In data 30/07 è stato accreditato, da parte dell’Agenzia delle Entrate, l’importo pari a 1.975,94 euro relativo 
all’anno 2018. In data 06/10/2020 è stata, altresì, accreditata anche la somma pari a 1.726,68 euro relativa 
all’anno 2019 (come da elenchi pubblicati a Luglio scorso). Le due somme - con rendicontazione separata 
come previsto dalla normativa vigente - verranno utilizzate a parziale copertura delle spese per i progetti in 
corso e per altri oneri istituzionali.

“LO SPAZIO DELLE MEMORIE” - FINANZIAMENTO CHIESA VALDESE 
Il progetto - descritto in dettaglio nei precedenti numeri e nel sito - ha subito una temporanea sospensione 
per l’emergenza sanitaria Covid-19. A causa della quale non è stato possibile effettuare il viaggio a Marzo, 
rinviato a data da destinarsi. Nel frattempo è stato completato il Video per il Museo del Tibet.

REGISTRO UNICO NAZIONALE DEL TERZO SETTORE - RUNTS
L’Associazione sta provvedendo a realizzare tutti gli adempimenti necessari per la domanda di iscrizione 
al Registro Unico Nazionale del Terzo Settore (RUNTS), in qualità di Ente del Terzo Settore (ETS). La 
scadenza per la delibera, da parte dell’Assemblea ordinaria dei Soci, per le modifiche statutarie richieste 
dalla normativa vigente, è fissata al prossimo 29 Ottobre. Successivamente verranno attivate le pratiche per 
la consegna della domanda presso l’Agenzia delle Entrate. Infine l’Ente preposto darà comunicazione, nei 
tempi utili, dell’esito per l’iscrizione nel RUNTS suddetto. Fino a quella data l’Associazione manterrà la dizione 
di Onlus che poi verrà variata in ETS. Per tutte le specifiche di legge sul significato di questa importante 
trasformazione, si rimanda all’articolo esaustivo di Antonella Izzo, presente in questo numero della Rivista. 

CAMPAGNA DI CROWDFUNDING - “LO SPAZIO DELLE MEMORIE”
Pur avendo il Progetto - descritto nei precedenti numeri e nel sito - subito una temporanea sospensione a 
causa dell’emergenza sanitaria Covid-19, ci stiamo comunque attivando per la raccolta fondi necessaria a 
implementare e proseguire il Progetto stesso. Dal momento che il finanziamento erogato dalla Chiesa Valdese 
consente solo una copertura parziale di tutte le spese necessarie. Pertanto è stata attivata, attraverso il sito 
GoFundme, una Campagna specifica: gf.me/u/yz6ugf, diffusa sui diversi social e anche sul nostro sito.

GLOBAL DAY OF ACTION - 01/10/2020
Il 1 Ottobre 2020 è stata lanciata una Campagna di azione contro il Partito Comunista Cinese nell’anniversario 
della fondazione della Repubblica Popolare Cinese. La Campagna è accessibile al sito: https://resistchina.org/ 
dove si possono scaricare i banner relativi e tutte le indicazioni. Il video di promozione è scaricabile su Youtube: 
https://tinyurl.com/yxrmpsyy. Alla Campagna hanno partecipato attivisti e sostenitori da ogni parte del mondo: 
Tibetani, Uiguri, Mongolia del Sud, Hongkongers, Taiwanesi e dissidenti Cinesi. Con l’idea guida che: “after 
decades of our resistance to the CCP, the world has finally woken up and is confronting the truth. Now is the 
time to stand united against China and say enough is enough. The international community must reject the One 
China policy and the Chinese government’s model of surveillance, repression, and control. It ’s time for free nations 
to stand with the peoples’ resistance and safeguard democracy and free society from Chinese imperialism”.

GLOBAL COALITION CALLS - ITN (10/2020)
AREF è tra i primi degli oltre 90 firmatari della Campagna “Global Coalition Calls for Release of 12 Hong 
Kong Activists and Action from World Governments”, lanciata dall’International Tibet Network (ITN).

http://gf.me/u/yz6ugf
https://resistchina.org/
https://tinyurl.com/yxrmpsyy
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In Italia la manifestazione principale – cui AREF International ha aderito – si è svolta a Milano, la mattina 
del 1 Ottobre, in piazza Bonomelli, promossa dalla Comunità Tibetana in Italia, dall’Associazione delle Donne 
Tibetane in Italia e dall’Associazione Italia Tibet.
L’Associazione, inoltre, ha partecipato alla Campagna online, tramite esposizione dei propri banner, secondo le 
modalità previste dagli organizzatori, insieme a innumerevoli altre Associazioni di ogni parte del mondo.
E’ stata anche presente direttamente alla Conferenza stampa che si è svolta, il 02/10/2020, presso la Camera 
dei Deputati, organizzata dal Global Committee for the Rule of Law “Marco Pannella” e rappresentanti 
della Comunità Tibetana in Italia, in collaborazione con On. Paolo Formentini (membro dell’Alleanza Inter-
Parlamentare sulla Cina). La coalizione Interparlamentarian Alliance on China (IPAC) annovera, al momento, 
104 Parlamentari di 13 Paesi. Il gruppo è presieduto congiuntamente dal senatore repubblicano americano Marco 
Rubio e dal democratico Bob Menendez, dall’ex ministro della Difesa giapponese Gen. Nakatani, da Miriam 
Lexmann, membro del comitato per gli affari esteri del Parlamento europeo, e dal conservatore britannico 
Iain Duncan Smith. L’IPAC sostiene la “adozione di una posizione più rigida verso il Partito Comunista Cinese” 
attraverso strategie collettive. Con l’obiettivo di “riformare l’approccio dei Paesi democratici alla Cina”. Di recente ha 
pubblicato un Rapporto sul lavoro forzato in Tibet, basato sulle ricerche di Adrian Zenz, uno dei massimi esperti 
mondiali sulla situazione delle minoranze nella RPC. In risposta i Parlamentari membri dell’IPAC hanno rilasciato 
una dichiarazione congiunta, chiedendo sanzioni mirate (in stile Magnitski), sottoscritta da 58 Parlamentari che 
rappresentano 16 Paesi. In Italia la dichiarazione è stata sottoscritta da: Sen. Lucio Malan, Sen. Roberto Rampi. 
On. Alex Bazzaro, On. Matteo Luigi Bianchi, On. Enrico Borghi, On Paolo Formentini, On Roberto Giachetti, 
On. Alessandro Giglio Vigna, On. Eugenio Zoffili. Questi i presenti alla Conferenza stampa: On. Enrico Borghi, 
On. Matteo Luigi Bianchi, On. Federico Mollicone, On. Roberto Giachetti, On. Alessandro Giglio Vigna, On. Lia 
Quartapelle Procopio, Ambasciatore Giulio Terzi di Sant’Agata. 

AGENDAAGENDA
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THE TIBET BUREAU HUMAN RIGHTS DESK (Geneve, Meeting On Line 29/09/2020)
L’Associazione è stata invitata a partecipare al meeting organizzato da The Tibet Bureau Human Rights di 
Ginevra sul tema. “ China’s Weapons of Mass-Subjugation: Surveillance, Camps and Cultural Genocide”. Il 
Meeting si è tenuto online, via Tibet TV Facebook. Molti i Relatori del meeting sul tema delle violazioni dei 
diritti umani. In particolare: Lhadon Tethong (Director of Tibet Action Institute) sui recenti Campi di Lavoro; 
Dolkun Isa (President of World Uyghur Congress) sui Campi di Concentramento per Uighuri; Enghebatu To-
gochog (President of the Southern Mongolian Human Rights Information Centre) sulle restrizioni linguistiche 
per i Mongoli;Yang Jianli (President of the Citizen Power Initiatives for China) sulla condizione degli attivisti 
pro-democrazia a Hong Kong.

AGENDAAGENDA
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THE FOUNDATION FOR NON VIOLENT ALTERNATIVES “RIAFFIRMING THE 
STATUS OF TIBET” (Meeting On Line 04/09/2020)
L’Associazione è stata invitata a partecipare al meeting organizzato da The Foundation for Non-Violent 
Alternatives. I lavori sono stati introdotti da Mr. Krishan Kanwal Sibal (Former Special Secretary, Cabinet 
Secretariat, Govt. of India) e moderati dall’Ambasciatore Kanval Sibal (Former Foreign Secretary, Govt. of 
India). Questi i Relatori: dr. Michael van Walt van Praag “Tibet’s Past and Present Status: Why is important 
today?”; Kelsang Gyaltsen (Former Special representative of His Holiness the Dalai lama to Europe) “Sino-Ti-
bet Dialogue - the Way Forward and India’s possible Role for a Peaceful Resolution”; dr. Tsering Topgyal 
(Department of Politival Science and International Status, Univ of Birmingham) “Shifting Asian Geopolitics 
and Tibet”. Tra i partecipanti anche Mr. Dolkun Isa (Pres. World Uyghur Congress). 

NATHAN LAW A ROMA (Roma, Farnesina, 25/08/2020)
Martedì 25 agosto 2020 a Roma, di fronte alla Farnesina, Nathan Law, uno dei principali attivisti della 
democrazia a Hong Kong e uno dei fondatori del partito Demosisto, ha effettuato un sit-in in concomitanza 
con la visita del ministro degli Esteri cinese Wang Yi in Italia. La visita è stata realizzata su invito del Senatore 
Lucio Malan (Co-Chair dell’Alleanza Inter-Parlamentare sulla Cina (IPAC)) e Laura Harth (Partito Radicale/
coordinatore regionale IPAC). La delegazione che lo ha accompagnato era composta da: Sen. Lucio Malan 
(Forza Italia), Federico Mollicone (Deputato, Fratelli d’Italia), Ambasciatore Lucio Terzi di Sant’Agata e 
Laura Harth (Rappresentante presso l’ONU del Partito Radicale Nonviolento Transnazionale Transpartito).

RADIO FREE ASIA - SERVIZIO PER LA VISITA DI WANG YI (27/08/2020)
A seguito della visita in Europa di Wang Yi, Ministro degli Esteri cinese, è stato realizzato da Radio Free Asia 
un servizio di denuncia. Nel servizio - riguardante anche la presenza di Nathan Law, attivista di Hong Kong, 
costretto all’Esilio - sono state inclusi stralci delle interviste ad attivisti della causa Tibetana. Per l’Italia - impli-
cata direttamente per la visita di Wang Yi al suo omologo Luigi Di Maio - hanno parlato Marilia Bellaterra, 
Nyima Dondup e Claudio Cardelli. Qui il link per il Video completo del servizio: https://tinyurl.com/y2aenlp9

AGENDAAGENDA
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CINA: IL IV REICH DEL NUOVO MILLENNIO? TIBET, XINIJANG, HONG KONG, 
TAIWAN... ITALIA (Roma, piazza del Popolo, 04/06/2020)
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L’Associazione Italia Tibet, la Comunità Tibetana in Italia e l’Associazione Donne Tibetane in Italia sono stati 
promotori di una manifestazione per ricordare il 31° Anniversario della strage di Tienanmen: “CINA. Il quarto 
Reich del nuovo millennio? Tibet, Xinjiang, Hong Kong, Taiwan... Italia”. La manifestazione si è svolta nella 
giornata del 4 Giugno, dalle ore 15:00, in piazza del Popolo. Questi i Relatori: Marilia Bellaterra, Claudio 
Cardelli (Pres. Ass. Italia Tibet), On. Antonella Incerti (PD), On. Matteo Luigi Bianchi (Lega), Marisa Burns 
(Ass. Tso Pema non profit), Tashi Yangchen e Tseten Longhini (Ass. Donne Tibetane in Italia), Piero Verni 
(Dir. Newsletter Heritage of Tibet), Laura Harth (Partito Radicale), Sen. Roberto Rampi (PD), Marco Respinti 
(Dir. Riv. Bitter Winter), Manfred Manera (giornalista), Riccardo Zerbetto (psichiatra). Ai Relatori si sono 
affiancati i video messaggi di: Ambasciatore Giulio Terzi di Sant’Agata (già Ministro Esteri), Chhimey Rigzen 
(Rappresentante del Dalai Lama per l’Europa Centrale e Orientale), Dolkun Isa (Presidente World Uyghur 
Congress), Rushan Abbas (Fondatrice e Pres. di “Campaign for Uyghurs”), prof. Joseph Cheng (attivista di 
Hong Kong). Alla manifestazione hanno partecipato 23 Organizzazioni che si occupano, a diverso titolo, delle 
culture e delle tradizioni asiatiche, oltre che dei diritti umani. Tra queste AREF International Onlus che è stata 
parte attiva e responsabile dell’organizzazione. Tutte le relazioni sono state raccolte in un volume disponibile 
su Amazon, sia in formato cartaceo che digitale (descritto nella sessione Letture Consigliate).

VIDEO PER IL PANCHEN LAMA (Maggio 2020)
AREF International Onlus, in occasione del 31° compleanno del Panchen Lama, ha realizzato un breve video per 
denunciare il 25° anno dal suo rapimento da parte del Governo di Pechino: https://tinyurl.com/yyedf4af

PETIZIONE JOINT APPEAL PER IL PANCHEN LAMA (04/05/2020)

La Petizione Joint Appeal, è stata presentata il 4 Maggio a Michelle Bachelet (Alto Commissario per i Diritti 
Umani – OHCHR, Ginevra), cui hanno aderito ben 159 firmatari – tra i quali AREF International Onlus – così 
ripartiti in 19 Paesi: USA (33), Svizzera (32), Italia (28), Francia (18), Austria (10), Germania (10), Canada (7), 
Taiwan (6), Repubblica Ceca (3), Messico (2), Sud Africa (2), Brasile (1), Bulgaria (1), Cile (1) Colombia (1), 
Costa Rica (1), India (1), America Latina (1), Uruguay (1).
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STORY OF PANCHEN LAMA IN 25 WORDS (17/05/2020)

Il Tibet Bureau di Ginevra (Svizzera) ha prodotto un Video dal titolo: “The Story of Panchen Lama in 25 Words. 
25th Year of Enforced Disappearance” per ricordare e denunciare il rapimento di Gedhun Choekyi Nyima, XI 
Panchen Lama. Commentando il Video, il Rappresentante del Dalai Lama in Europa, Mr. Chhimey Rigzen 
afferma: “Through this short video we want to send a clear message to China that even after 25 years the 
world continues to remember and pray for well-being of Tibet’s 11th Panchen Lama Gedhun Choekyi Nyima. 
China should heed the global call for his release as a gesture of transparency and commitment to human rights 
and enter into genuine substantive dialogue with the representatives of His Holiness the Dalai Lama for peaceful 
resolution of Tibet. We would like to take this opportunity to thank all the supporters of Tibet and appeal for 
their continued support. Just as it is said in the video, we cannot give up now, this is the time to act, to stand up 
together and press China to respect the freedoms of Tibetans and all the peoples’ under its regime”. Ciascuno 
degli attivisti coinvolti nella realizzazione del Video ha registrato una delle “25 parole”. Tra questi Marilia 
Bellaterra per AREF International Onlus, Claudio Cardelli per l’Associazione Italia Tibet e Dechen Dolkar per 
l’Associazione delle Donne Tibetane in Italia: https://tinyurl.com/y4f5oofh
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AGENDA

CAMPAGNA 5x1000 - 2020

Continua la Campagna 5x1000, del cui beneficio 
l’Associazione fruisce a partire dal 2005/2006. Con 
i fondi accreditati, abbiamo realizzato tanti progetti 
a favore di Tibetani - bambini, giovani, anziani - che 
vivono, come Esuli in India e che grazie al nostro aiuto 
possono ricevere un’adeguata istruzione, secondo la 
più autentica e genuina tradizione del proprio Paese 
e trasmetterla alle generazioni che verranno. 

Tutti i fondi raccolti nelle precedenti edizioni sono 
stati utilizzati per realizzare progetti a favore dei 
rifugiati che vivono nel Doeguling Tibetan Settlement 
di Mundgod (Karnantaka State), a Dharamsala, in 
Bhutan e in Nepal.

Qui si possono trovare tutte le istruzioni per 
devolvere il proprio 5x1000: https://bit.ly/3btMeza. 
E qui il dettaglio con gli importi ricevuti, nei diversi 
anni, dall’Associazione: https://www.arefinternational.
org/cosa-puoi-fare-tu/5-x-1000/ 

Come è noto donare è facile e non costa nulla. Basta 
firmare nel riquadro predisposto nel modulo della 
propria dichiarazione dei redditi, indicando il Codice 
Fiscale dell’Associazione: 97294480583. La destina-
zione del 5x1000 non è alternativa ad altre destina-
zioni. Perciò si può continuare a destinare l’8x1000 
all’istituzione pubblica o ecclesiastica e il 2x1000 al 
partito scelto.

Si auspica in una ampia diffusione di questa 
Campagna alla rete attraverso la rete di contatti e 
dei social di riferimento. 
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TIROCINIO UNIVERSITARIO 
Facoltà di MEDICINA E PSICOLOGIA

L’Associazione ha attivato dal 2013 una Convenzio-
ne con l’Università di Roma “La Sapienza” - Facoltà 
di Medicina e Psicologia - per lo svolgimento del 
Tirocinio Pre-Laurea e Specialistica (D.M. 509/99) e 
Post-Lauream (V.O. D.M. 509/99 e D.M. 270/04) 
per gli studenti e i laureati dei Corsi di Laurea delle 
ex Facoltà di Psicologia e Psicologia 1 e 2. 

Svolgere il proprio Tirocinio presso l’Associazione 
significa dare un importante contributo alle attività 
svolte dalla stessa a favore dei Rifugiati politici. E 
consente di fare un’esperienza diretta a contatto 
con gli attori coinvolti e con le realtà territoriali 
locali interessate ai diversi progetti. Il tirocinio non è 
solo un’occasione formativa ma offre l’opportunità 
di integrare le conoscenze maturate nel percorso 
universitario, stimolando la rielaborazione 
dell’esperienza vissuta, la riflessione critica e la 
capacità di auto-valutazione. E’, inoltre, uno 

strumento di orientamento attivo, poiché consente 
la conoscenza e l’esperienza diretta in un contesto 
lavorativo, fornendo strumenti preziosi per operare 
le future scelte professionali. Oltre a essere una 
valida opportunità di socializzazione e di conoscenza 
partecipata, in affiancamento per tutto il periodo 
dell’attività svolta. 

Per accedere al Tirocinio è necessario (oltre agli 
adempimenti universitari richiesti) sostenere un col-
loquio informativo e motivazionale, previo invio tele-
matico di domanda e curriculum al seguente indiriz-
zo: info@arefinternational.org

I Tirocinanti svolgeranno le seguenti attività preva-
lenti nell’ambito della Cooperazione Internazionale 
per lo sviluppo sostenibile, i diritti umani e la Pace: 
•	 Conoscenza e approfondimento delle tematiche 

di riferimento;
•	 Tenuta di contatti con Istituzioni di riferimento 

coinvolte;
•	 Tenuta di contatti tra sostenitori in Italia e bene-

ficiari in India;
•	 Partecipazione ai progetti e ricerche in corso;
•	 Collaborazione alla tenuta del sito e dei vari 

social network:
•	 Conoscenza di base delle tecniche di archivio e 

dei relativi software applicativi.
Stante l’emergenza Covid 2019 in corso, il Tirocinio 
sarà svolto ONLINE - sempre in affiancamento - 
come prevede la normativa. Pertanto sono escluse, 
fino a nuovo ordine: la Partecipazione agli eventi sul 
territorio nazionale di solidarietà alla causa dei rifu-
giati; e la Partecipazione a viaggi istituzionali. 

Per tutti i dettagli: https://www.arefinternational.org/
cosa-puoi-fare-tu/tirocinio-universitario/

CAMPAGNA “IlMioDono” bandita dalla 
UNICREDIT BANCA (2019-2020)

L’Associazione partecipa già da diversi anni a 
questa iniziativa, finalizzando la raccolta fondi 
(attraverso le scelte di preferenza espresse all’interno 
del sito dedicato dalla Banca) alle proprie iniziative 
di solidarietà sociale in corso. Al momento, in 
particolare, quelle a favore degli anziani ospiti 
della Jampaling Elders’ Home di Dharamsala, con 
il Progetto “Lo Spazio delle Memorie”. Abbiamo 
appena appreso con dispiacere che, per l’anno 
di competenza in corso, non è stata raggiunta la 
quota minima di preferenze per poter accedere 
alla ripartizione dei fondi. Sollecitiamo, quindi, i 
sostenitori dell’Associazione a dare il loro contributo, 
che è gratuito, nella prossima scadenza.


